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6 PROEMIO. 

Dopo loro veoivaDO li fanti a piedi, coronati di quercia a 
cinque a ciuque, con li tamburini et loro bandiere stra- 
scinando le bandiere pigliate de' nomici nella battaglia 
dietro loro per terra, e portando le spoglie acquistate, 
cioè pretiose vesti, vasi d' oro e d* argento, con altre cose 
di pregio, e massimamente gli ornamenti regali. Dietro 
alli fanti era tirato il carroccio tutto ornato, insieme con 
li buoi (che lo conducevano) e col bifolco, di scarlatto; 
sopra il quale era lo stendardo colle insegne del Senato 
e del popolo bolognese. Erano intorno al carroccio alquanti 
fanti coperti di maglia, collo spade lunghe, ignudo sopra 
le spallo, siccome sempre apparecchiati per difenderlo da 
tutti gì' insulti. Seguivano il carroccio i prigionieri legati 
due a due, e ultimamente il re Enzo sopra un muletto. 
Stavano intorno ai prigioni molti soldati, avendone cura 
acciò non fuggissero. Venivano dietro lui i servitori del 
capita-no, vestiti di seta ad un intaglio sopra possenti ca- 
valli ad uno ad uno. Ed ullimamonte il vittorioso capitano 
armato d' armi lucenti, col bastone in mano e coronato di 
lauro, sopra un cavallo bianco. Accompagnavano il capi- 
tano molte squadre di cavalli di grave armatura, anche 
eglino coronati di lauro, che era cosa molto bella da ve- 
doro. Entrò adun(juo il capitano nella città con tal ordine, 
sonando avanti lo trombo i piftari et altri strumenti; e 
tanta ora la moltitudine del popolo raunato nell'entrata 
della porta della città per vedere questo triónfo, che non 
potendo passare i soldati, fu necessario che i Gonfalonieri 
del popolo colle mazzo tacessero far largo „. 

" Ognuno desiderava di vedere il Re con quelli altri 
prigioni. Certamente era gran spettacolo questo a vedere 
prima lo spoglie de' nemici, e poi tanti nobili prigioni; 
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ma maggiore era a vedere il re Hentio (che non pas- 
sava i ventiquattro anni) bello di corpo, con un'angelica 

m 

faccia» avendo i capelli biondi istesi insino alla cin- 
tura „. , 

Anche fra Salimbene, che era a Genova a quel tempo, 
narrando il fatto della prigionia del Re, dice ch'egli era 
bello, di mediocre statura, giovine valente, di gran cuore 
e d' umor gaio e sollazzevole ; in guerra molto audace, si 
esponeva facilmente ai pericoli (^). 

Alla porta della città stava il Vescovo col clero, can- 
tando inni in rendimiento di grazie per la famosa vittoria 
ottenuta (|ai Bolognesi, ed il popolo giubilante acclamava 
al Podestà Filippo Ugoni, ed <ii luogotenenti dell'esercito 
Antonio Lambertazzi e Lodovico Geremei. 

Furono il Cardinale e il Podestà ricevuti sotto un ric- 
chissimo baldacchino, portato da giovani nobili bolognesi, 
vestiti di zendado rosso e bianco, alla divisa della città, 
e preceduti dai magistrati e dal clero, fra lieti applausi 
e suoni di trombe lungo le vie adorne di ricchissime tap- 
pezzerie e di verdura, (^.ome furono arrivati alla catte- 
drale, il Legato benedisse il popolo, dopo avere accom- 
pagnato il re Enzo in luogo sicuro e ben custodito. Il dì 
seguente si radunò il consiglio per deliberare ciò che 
far si dovesse di tanti prigionieri, e si stabilì che tutti, 
eccetto il re Enzo, potessero riacquistare la libertà, me- 
diante il cambio o il riscatto. Quanto alla persona del Re 
si decretò che mai a niun patto si potesse rilasciare; ma 
dovesse restare prigione finché vivesse, provveduto a pub- 
bliche spese di vitto e servitù da suo pari. 

(1) Fra Salimbexe, Chron., p. 156. 
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Cosi per ventitré aani, cioè jRno al 14 Marzo. 1272, il 
re Enzo passò e fini miseramente la sua vita in un car- 
cere, che, per quanto onorevole, non gli dovette far meno 
sentire la privazione della libertà. 
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La leggenda. 

La battaglia presso il ponte di S. Ambrogio — Il r^ Enzo in gabbia — Le 
offerte dell' Inip. Federico II per la liberatone di suo figlio — Gli 
amori di Eneo e la leggendaria origine dei Bentivoglio — La tentata 
fuga del re Emo — Leggendaria origine della famiglia Scappi. 

La pietosa fine di questo giovine Re come commosse 
gli animi e ispirò la fantasia dei poeti, così diede luogo 
a molte leggende, che per tradizione si sono venute ripe- 
tendo fino ai nostri giorni e da alcuni sono tuttora tenute 
per vere. 

Le notizie dei cronisti contemporanei, che ho seguiti 
pel racconto della battaglia in cui fu fatto prigioniero il 
re Enzo, non concordano con quelle degli storici venuti 
dopo. Secondo il Chronicon Brixiense edito dal Muratori (^) 
Enzo andò con Ezzelino contro i Bolognesi, dai quali il 
suo campo fu invaso ed egli fu fatto prigioniero, mentre 
Ezzelino a stento si salvò colla fuga. Un'altra versione 
narra (*) che Enzo era col suo campo presso Castelleone, 

0) Ber. Ital. Scr. (XIV, 916). 

(^) Monumenta ìiist. xjrov. Parmae et PìacenVme, (ITI, 153:2) Thistam 
Calchi. Illst. patriae, lib. XIV. lu Thesaurus antiq. (T. Il, P. I, col. 325). 
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e i BuIoi;ocr>I erano pre^éo Castelfranco: cavalcando egli 
un ^li^rno travet ti tij per visitare il sQ'j accampamento^ un 
Bolojrne*»- Io ricuDoM«e. mUIm in «^oppa al suo ronzino e 
cin^e il Ile colle' Lrac<^-ia tanto ^trtrtt>» che. non potendosi 
liberare. supragjiuLSrr.i altri ^i-Mali e Iv» fecero prì^one. 
y Ut. -ria le •' «'elida fu jaire ar-.olta e rif«L-rita da Francesco 
.*:^aii?'ivi:iu (1. ma iiuu li.tritii liej-jiure iH essere discussa 
crilicaiiiciite. Fattij prij::..:.:crij il *\j]\'j lielK imperatore 
t'eiltricu II, la p-.'-cia c.ij.l-.-ltL» tr:'..i;:a]meiite a Bologna 
rln'-hiii.-i.. i:i una ^raMiIa lìi f^rri». ci ime narrano il Vil- 
lani i.. IiÌL-..:"'la:;-.« Malv.-; in: i ) t •! altri -torici. Tale leg- 
ut-U-Ia ilciiv.i f.-r-t 'la ti;:;.:.to >. risse un i-runista ireno- 
VL-e «lei XIII .>lv.-'j!.>. IJ;»:t-.l »ir.t.n r^'-TÌ!»a. Secondo il quale 
nel ìiiL/.z*.' lìdia ^ala cii^ .-t.-rviva di j»rÌL:i«>ne al re Enzo, 
pr.i:d..Vii una i-anicia. L">irJiiia in leJTu.» e ferro, eutro la 
fjwal».- Knz'» u^'ni notte '.cniva rinchiuso. 

I/,.';ì«"rt. tk'irli Aì;i:ali di S. <ìiiistina di Padova IM de- 
scrive r L-diiÌL-iu uv'eia la priiri-ino d'Enzo a guisa di 
tur re roluiida. ed lina cronaca anonima, che trovasi a 
Pad u va plesso i ^Iiu«."i i < > -servali ti. dico che Enzo fu le- 
gato con CLppi e catt-nv- d'un» pt-r distingutrlo dagli altri 
prigionieri. 

VeiIiLiJiu cunie tnllu ijiieste leggende si smentiscono 
facilmente; iioichè nun v'ha dublùo alcuno che Enzo fosse 



<-» D-r f r.rhine >t thyf'i'M .^^■^ t tri;i /?iV .•:7u^*n• ?■/: lUa JA'enezia. 1609. 
p. 171 ). 

I-) Ci'oui':n. lib. VI. c\i\u 37: nun lili. IX. tvmr- scrive il Petracchi. 

l"i U:.'. /•■/•ciifiiui (rironzv. 171>. cai», l**^'* V- l*'**^- 

I*» V. Peiìtz. 2>ToìiHììi. G'.rm. hist. - .^-i-'i-i-runi. t. XIX. p. 161. " eum iu 
** I5"nuni;i in carc-rìbus tcnii*^riiiit in nu" palatiu rutundo. quoti est prope 
** dniiiMo illi'nini de Lunibertinii?. post pulatiuni ci<nimunis Bononiae „. 
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rÌDchiuso in una delle sale tuttora occupate dall' Archivio 
notarile, in quella parte del palazzo del Podestà che pro- 
spetta la piazza del Nettuno. 

Federico II, com'ebbe notizia della sconfitta toccata 
al suo figliuolo presso Fossalta, e della sua prigionia, si 
adoperò con ogni mezzo per ottenere la sua liberazione; 
ma inutilmente. Matteo Paris dice che avea proposto di 
dare in cambio ai Bolognesi un figlio del Marchese di 
Monferrato che teneva prigione. Secondo V Historia mù 
scella, edita dal Muratori 0), T Imperatore avrebbe offerto 
ai Bolognesi tanto argento da poter cingere tutta la città. 
Certo è però che, essendo riescite vane le pratiche fatte 
per liberare il figlio dalla sua prigionia, l'Imperatore ri- 
corse alle minacele; scrivendo ai Bolognesi che conside- 
rassero bene come sieno varie le vicende della fortuna e 
come r avo suo avea sottomesso i Milanesi, assai più forti 
di loro, cosi egli avrebbe potuto, coir aiuto di Dio, debel- 
larli. Rispose a nome dei Bolognesi Rolandino Passeg- 
geri: " Non ci atterriscono le ampollose vostre minaccie. 
Il re P^nzo ci appartiene per diritto di guerra e come 
nostro prigioniero lo terremo. Contro le vostre vendette 
cingeremo anche noi le spade, resistendo copie leoni; né 
alla vostra altezza sarà di grande giovamento V esercito 
numeroso, imperocché dove sonò molti njisce facilmente 
la confusione ed avviene talvolta che un cinghiale sia te- 
nuto a freno da un cagnolino „. 

Certamente dopo la morte dell'Imperatore (13 Di- 
cembre 1250) la condizione in cui Enzo trovavasi peg- 

0) Ber. Itah Scr. XVIII, 265; e MCixcii. Konig Enzio, p. 353. Questa 
leggenda ci fu pure tramandata ncir iscrizione sulla tomba del re Enzo 
dettata da Cesare Nappi nel 1490. 
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giorò, e secondo la cronaca di frate Tommaso toscano 
sarebbe stato abbandonato da tutti i suoi restando in 
balìa assoluta del Comune di Bologna. 

Fra Salinibene nella sua cronaca (*) narra che un 
giorno ì suoi custodi non volevano dare da mangiare al 
re Enzo; allora frate Albertino da Verona celebre pre- 
dicatore, non potendo riescire a smuoverli da tale propo- 
sitoy disse che avrebbe giuocato ai dadi, e, se avesse 
vinto, il re Enzo avrebbe avuto licenza di mangiare ciò 
che voleva. Egli giuoco, vinse e diede al Re il cibo con- 
teso, restando famigliarniente in sua compagnia. Ognun 
vede la inverosimiglianza di tale aneddoto, riferito da 
fra Salimbene per mettere in evidenza la carità del suo 
confratello; poiché sappiamo dagli statuti bolognesi del 
secolo XIII che era severamente proibito qualunque giuoco 
ai custodi del re Enzo, come era vietato a qualunque 
persona estranea di potere restare in sua compagnia 0. 

Un'altra leggenda assai diffusa è quella relativa ai 
suoi amori con una giovinetta che soleva penetrare nel 
suo carcere per allietare di baci ed amplessi i tristi giorni 
della sua prigionia. Leggesi in una cronaca bolognese del 
secolo XV quest' aneddoto come segue: ** Nota che 
** il ditto Re se inamorò di una contadina da Viadagola 
** che havea nome Lucia; la qual era la più bella giovine 
" che si potesse vedere, e quando la ditta Lucia veniva 



0) Monum. hiat. ad prov. Parm. et Placent. pertinentia. (Parma, 1857, 
p. 150). 

(-) V. Statuti di Bologna, ed. Luici riiAii (IH, DU). 

(^) Memorie della città di lìoìofjua dall' origine della città al 1445. 
(Nel cod. 582, Tom. I, e. 28). K iiiui roi»ia drl sec. XVIII appartenuta a 
Gio. Francesco Negri, poi al Gliir-eili, ora pn-sso la IJiljl. Univ. 
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^ ÌD piazza il Re diceva: anima mia, ben ti voglio, 
** Pietro Asinelli, che ogni giorno stava con lui si adoperò 
" e la fé* venire dal Re, et in somma se ingravidò e par- 
** tori un putto maschio et poseli nome Bentivoglio. Del 
^ quale ne discese la nobil casa dì Bentivoglio ^. 

Già fu osservato dal Sansovino e confermato dal Litta, 
dal Blasius e da altri che questa leggenda non ha alcun 
fondamento di verità. Troviamo infatti che la famiglia 
Bentivoglio ha un'origine assai più antica (^) e,* secondo 
il Li Ita, avrebbe avuto per capostipite Zambone nativo di 
Viadagola, che ebbe un figlio per nome Niccolò, da cui 
nacquero Albertinello, che testò nel 1274 e Bentivoglio, 
che nacque nel 1253. Il suo nome ricorre spesso nei Me- 
moriali dell'Archivio di Stato di Bologna, e nella Ma- 
tricola delle arti. Egli non apparteneva a famiglia no- 
bile, ma popolana, nominata nel 1220 fra quelle di parte 
guelfa 0. 

Secondo il Sansovino questa tradizione sarebbe slata 
divulgata da alcuni Memoriali e frammenti degli Annali 
del Frignano, conservati nell'archivio del Duca di Fer- 
rara, e dalla cronaca bolognese di Jacopo d'Antonio dal 
Poggio, segretario di Giovanni Bentivoglio, che, molto 
probabilmente, per adulare il suo signore, volle trovare 
negli antenati suoi qualche stilla di sangue imperiale. 

(^) ottone de' Bentivogli è nominato nel 1163 quale testimonio V. Ti- 
RABOSciii. Storia della Badia di Nonantola. Modena, 1784, TI, 281. 

(2) Savioli. Annali di Bologna, Voi. Ili, P. I, p. 60. 

(^) Della origine e dei fatti delle famiglie illustri d'Italia_, p. 171. 
Questa leggenda fu accolta da alcuni storici poco autorevoli, come da 
G. B. Pigna: Historia de' Principi d' Este (Venezia, 1592, p. 441) da Luca 
DI Linda: Relazioni e descrizioni univ. e particolari del mondo. (Bologna, 
1674, p. 450) e da altri. 



u 
u 



14 CAPITOLO I. 

Più popoIarmeDte divulgata di questa è la leggenda 
della tentata fuga del re Pinzo dalla prigione. Leggesi 
ncìV J [istoria di Bologna del (ìhirardacci (I, 213) che il 
re Knzo ^ aveva contratta strettissima amicizia con Pietro 
degli A^»ine]]i di maniera tale che vie* più di Pietro che 
di sé stesso si confidava. V\\ giorno adunque scoperse 
gli alti suoi disegni a Pietro e promettendogli segna- 
•• lato premio, tosto T indusse a procurare clfeghdaquel 

** carcere potesse liberarsi Trovato adunque un Fi- 

** lippo brentatore uomo robusto e forte, e suo grande 
** amico, ed avendogli sotto giuramento aperto il suo di- 
** segno, con larghe proiiiissioui lo corruppe e facilmente 
" al suo vol<;re lo piegò. Poi fatto consapevole il Re Ilentio 
" d(;l modo che per lilxTJirlo tener voleva, un giorno che 
** gh [)jirve commodo, fece venire il brentatore con la 
" brenta piena di buonissimo vinu, fingendo che il Re lo 
** voh^sse per sé, et avendola vuota, al suo ritorno ricevè 
*• <k»nlro la brenta il Re llenlìo, e con tanta gagliardia e 
** destre/./a la portava che pareva fosse vuota: e con 
•* <|uesti) incanno liberaiiienle usci dalli presidii invian- 
" <losi al luogo dove un certo Rainerio de' Gonfalonieri 
** PiaciMitino, clu» del lutto (ua consai)evole con i cavalli 
" appiireccliiati Taspetlava per fuggire; e di già teuen- 
** dosi il iJe (* i'ilipi)!) sicuri della Tuga, avvenne che un 
"* sohlalo, che lontano dagli altri |)assoggiava, rivolse gli 
" occhi verso il brentatore. e vedendo la l)ionda chioma 
" che usciva (hilla somilà della brenta, tosto s'imaginò 
" quello che era. e chiamati li i>resi(lii che a volo vi cor- 
" sen>. e lernialo l'ilippo e ileposla la brenta, dentro vi 
tro>;irono il Uè llenlio. e preso il ridussero alla car- 
" C(M'e : e dato rilii>p(» nelle mani de* (lonsoli. egli libera- 
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** mente confessò il tradimento, e mandata la Corte, dove 
" anco Rainerio aspettando stava, lo fecero prigione, et 
" esaminato, confrontando con V esamine di Filippo am- 
** bedue, nel riiezzo delia piazza furono decapitati ; e 
** Pietro Asinelli, die della presaglia ebbe notizia, tosto 
** si fuggi, a cui furono confiscati tutti i beni, e bandito 
** per sempre dalla città. E per questo da indi in poi il 
^ Re Hentio fu con maggior diligenza custodito, né più 
** oltre, come di prima, fu lasciato visitare „. 

Questo tentativo di fuga del Re prigioniero è riferito 
dal Gliirardacci all'anno 1268; se non che avvedutosi 
poi della palese contraddizione «colla notizia già data al- 
l' anno 1253 della decapitazione di Raniero Gonfalonieri e 
del bando di Pietro Asinelli per aver procurata la fuga 
d' un prigioniero che era col re Enzo, cioè di Corrado 
Conte di . Solimburgo, volle rimediarvi dicendo che la 
stampa era errata, perchè erano stati confusi i nomi di 
quelli che trattarono la fuga del Re con quelli che aveano 
procurata 1' evasione del Conte di Solimburgo, e sostituì 
ai nomi di Pietro Asinelli e di Raniero Confalonieri quelli « 
di Pasino Asinelli e di Ruggiero Traversar! Vicentino 
scolaro di legge. Ma i nomi di costoro non si leggono 
in alcuna cronaca di quel tempo, e tutto lascia sup- 
porre che siano stati mutali arbitrariamente dal Ghirar- 
dacci. 

Chi sia stalo il primo a divulgare questa leggenda 
difficilmente si può affermare. La troviamo riferita da 
(Giovanni Garzoni, che visse dal 1419 al 1505, noi suo 
commentario latino che ora per la prima volta è qui dato 
in luce, e tra i cronisti la troviamo accennala da l'raii- 



Cesco Mftrìa Gaidotti nella sua eroiuica dall' anno ^63^ 
al laìi. colle parole segn«nti; {') 

1365. " Fu lagliala la lesta a no bivofadore che por- 
' lava il re Henlio nella Creola Tuor dì pregioo, cbe bel 




" andare giù della scala fu tmIdIi» lì capegli loog^ < 
" dello re Henlio aTaruarc fuora della brenta ,. 

Se ne trova pure menzione ia una lettera cbe ritengo 
autografa di fra Leaotlro All>erti (') taa queste parole: 



p IM end. 7! 
ft ffiU. rnW. 



ISS MU BOA. Unii, di Bologna le It r.|, 
di Bnlnpla. Ond I»», biuta L S. 5. L'AIWrti. «W*<Ì 
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" Fu spesato cod suoi servidori a spese del Comune 
" di Bologna per venlidue anni et nove mesi; nel qual 
" tempo esso Re per opera d' uno cittadino suo amico 
" tentò di fuggire, ma fu conosciuto e più osservato, ma 
** non tortegiato (cioè torturato) „. 

Manca tuttavia questa leggenda nelle cronache bolo- 
gnesi più antiche, come in quelle del Villola e del Grif- 
foni 0, e il silenzio di questi cronisti, come ben nota il 
Savioli, avrebbe dovuto rendere più cauti il Sigonio, il 
Ghirardacci, il Petracchi, il Miinch ed altri nello spacciarla. 

Secondo altri scrittori la fuga del re Enzo sarebbe 
stata scoperta non da un soldato^ ma da una donna che 
stava a una finestra e che veduta la bionda chioma del 
Re ondeggiare fuor dell' orlo nella brenta, si mise a gri- 
dare : scappa, scappa. Accorse la folla, il re fu ripreso e 
rimesso in custodia, il brentatore punito e la Signoria con- 
cesse alla famiglia di lei d' addottare il nome di Scappi. 
Ma anche questa leggenda, di cui resta memoria in due 
•bassorilievi nelle bugnature del palazzo del Podestà 0, non 
merita maggior fede di quella relativa all' origine della 
famiglia Bentivoglio, che già abbiamo riferita. 

del carattere di questa lettera e delle Hiatorie di Bologna autografe del- 
l' Alberti che mi fa credere eh' essa possa attribuirsi al frate Domenicano ; 
ma r esplicita asserzione d' aver egli assistito al restauro del monumento 
sepolcrale del re Enzo. 

(^) Memoriale historicum (R. I. S., voi. XVIII, col. 114). Il Griffoni 
all'anno 1253 riferisce la seguente notizia: 

" Petrus Asineli! fuit bannitus et bona euis confiscata, quia evasit de 
" carceribus unum carceratum cum Rege Hentio „. Questa notizia è con- 
fermata, come vedremo, dagli Statuti di Bologna (I, 374-5) e l'-evasione 
sarebbe avvenuta appunto nell' aprile del 1253. 

(2) V. la tavola a p. 16. 



Frati. 



CAPITOLO IL 



La storia. 

Monografie sul re Emo — La battaglia presso il ponte di S. Ambrogio — 
Il luogo ove fu la prigione del re Emo — Gli statuti relativi alla 
sua custodia — La fuga di alcuni prigionieri — Testamento e codi- 
cilU del re Emo — Sue poesie — Sua morte — Vicende della aua 
tomba. 

Delle cinque moDOgrafie storiche che furono pubblicate 
sul re Enzo (^) quelle del Pelracchi, del Koeler e del 
Miìnch sono compilate con poca critica storica, come fu 
osservato pure dabdott. Blasius, e ripetono gli stessi er- 
rori e le medesime leggende, che per popolare tradizione 
sono pervenute sino a noi. Assai più pregevoli per critica 
diligente e per copia di notizie sono le altre due del 

m e. Petracchi. Vita di Arrigo di Svevia Re di Sardegna volgar- 
garmente Emo chiamato^ (Faenza, Ballanti e C, 1750, 8», pp. XV-160; se- 
conda cdiz., Bologna, C. Pisarri, 1756, 8°, pp. 156) J. T. Koeler, Entius 
sive Ilenricus Friderici II Imp. nothus Rex Sardiniae. etc, Dis, hist. 
(Gottingae, 1757, é"). E. v. MttNCH, Kònig Enzio (Ludwigsburg, 1828, e 
Stuttgart, 1841, 8«, pp. XI-151) F. W. Grossmanx, KGnig. Eneio. Ein Beitrag 
zur Geschichte d. Jahre 1239 bis 1249 (Berlin, 1883, 8», pp, 85) Hermann 
Blasius, Kónig Emio, Ein Beitrag zur Geschichte Kaiser Friedrichs Ut 
(Breslau, W. Koebner, 1884, 8», pp. 145). 
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Blasius e del firossinann; ma quest'ultima giuugendo 
solo fino ali* anno 1249, poco interessa al mio studio, per 
cui mi gioverò prìncipalinente di quella del Blasius, e 
più spccialineute del cap. VII, che tratta appunto della 
prigionia e della morte dei re Enzo. 

Già vedemmo la contraddizione che havvi fra gli sto- 
rici e i cronisti contemporanei, o di poco posteriori, al 
tempo della famosa battaglia nelF indicare il luogo ove 
questa avvenne. Non meno incerte e scarse sono le no- 
tizie che ci restano del famoso avvenimento. Il Blasius, 
riassumendo le notizie date dai cronisti contemporanei 0, 
di cui si giovarono pure il Savioli (') e il Tiraboschi 0, 
narra che i Bolognesi verso la fine di maggio del 1249 
mossero contro Modena, colla quale erano in guerra da 
parecchi anni, accampandosi a Castelfranco sul confine 
del territorio modenese e bolognese. Enzo udì a Cremona 
il pericolo che niinacciava i Modenesi e tosto accorse in 
loro aiuto colla sua guardia d'onore e con una schiera di 
cavalieri Cremonesi. Già marciava verso Modena, quando 
seppe che i Bolognesi devastavano il territorio M9denese ; 
allora senza indugio, nello si sso giorno 26 di maggio coi 



(^) Annaìes Piacentini (in Monimi. Genn. hist, XVIII, 498), Annaìes 
Januenses (in Mon. Germ, hist., XVIII, 226), Cron. Bonon. (in Calogebà, 
Nuova raccolta d'opuscoli, IV, 120). 

(^) Annali bolognesi, voi. Ili, P. I, p. 221. 

(^) Memorie stor. Modenesi. Modena, 1793, II, 70. Una narrazione par- 
ticolnrcj^giata, come la troviamo più tardi presso quasi tutti gli ' storici, 
s'incontra per la prima volta nel 1470 in un'opera di Giovanni Garzoni, 
De dignitate urbis lìononiae (R. I. S., XXI, 1148); ma, come osserva il 
Blasius (p. 131), o egli inventò il suo racconto, o attinse aduna fonte poco 
autorevole, forse alla stessa, che servì poi al Tabarriuti {Ardi. stor. itaL^ 
N. S., XVIII, P. II, p. .50). Cfr. anche Ghirardacci (I, 173). 
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Modenesi mosse verso la frontiera contro i nemici. Questi si 
-erano già avanzati da Castelfranco fino al Panaro, e vole- 
vano ricostruire il ponte di S. Ambrogio, in parte distrutto. 
Ad un tratto, alle tre pomeridiane, arrivò Enzo colla sua 
guardia inaspettato, ed attaccò quelli d' Oliveto che lavo- 
ravano nel ponte. Questi troppo deboli per difendersi, 
chiamarono in loro aiuto i Bolognesi, che varcarono come 
poterono il ponte e mandarono tosto a richiamare i loro 
cavalieri eh' erano andati verso Ceresa. Questi ritornando 
s' imbatterono nelle truppe di Enzo, e avvenne una sca- 
ramuccia nella quale il cavallo d'Enzo rimase ucciso e 
il suo esercito fu sconfitto. Enzo colla sua guardia e con 
duecento cavalieri Cremonesi e quaranta Reggiani, in 
tutto quattrocento uomini a cavallo e mille e duecento a 
piedi, furono fatti prigionieri. Gli altri in disordine pre- 
sero la fuga fino a Modena inseguiti dai nemici. Tale è 
il racconto della famosa battaglia al ponte di S. Am- 
brogio che il dott. Blasius C) fa seguendo la testimo- 
nianza dei cronisti contemporanei. Le narrazioni più par- 
ticolareggiate, e da queste, assai diverse, che si trovano 
nel Ghirardacci 0, nel Campauacci 0, e in altri storici 
bolognesi sono poco degne di fede, poiché derivano in 
gran parte dall' opera del Garzoni : De dignitate urbis 
Bononiae, fonte poco autorevole e di parecchi anni po- 
steriore a questi avvenimenti. 

Come i prigionieri fossero poi condotti trionfalmente 
in Bologna s' è già detto nel primo capitolo di questa 



(0 Op. cit., p. 129 e segg. 

(-) Ilistoria di Bologna, voi. I, p. 173. 

(^) Bellum mutinense C Bologna, 1590). 
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monografìa. Resta ora a determinare con maggior preci- 
sione il luogo ov' egli fu veramente rinchiuso, intorno al 
quale pure discordi sono le testimonianze degli storici. 
La maggior parte dei cronisti convengono nell* affermare 
che la prigione d'Enzo fosse nel palazzo del Podestà, 
anzi secondo alcuni questo sarebbe stato costruito appo- 
sitamente perchè il figlio dell' Imperatore Federico II 
avesse un carcere degno di tanto prigioniero 0. Ma que- 
sta è verosimilmente una delle tante leggende che il po- 
polo creò per magnificare cotesto glorioso avvenimento. 
Ciò che havvi di certo è che il re Enzo era prigioniero 
in quella parte del palazzo del Podestà che prospetta 
la piazza del Nettuno, e precisamente nella sala superiore 
ora occupata dall' Archivio notarile (*). Nel registro ori- 
ginale dei prigionieri che col re Enzo caddero in potere 
dei Bolognesi, leggesi che tutti quelli che sono notati in 
detto quaderno, compreso anche il Re, si trovavano in 
palatio novo Communis Bononiae. Il luogo preciso 
ov'egli era tenuto prigione ci è indicato da una lettera 



0) Secondo i recenti studi e lo ricerche del prof. Falletli-Fossati i pa- 
lazzi del Comune nel sec. XIII erano due, il vecchio e il nuovo. Al pa- 
lazzo vecchio sembra appartenere 1' arco che prospetta la via Orefici; il 
palazzo nuovo (ov'era prigioniero il re Enzo) corrisponderebbe alla parte 
più settentrionale dell' odiorno, e conservò lungamente il nome del Re. La 
cronaca Rampona reca infatti all'anno i;{52: " Fu uno grande fuoco nel 
" palazzo del podestà et si apprese nelle stalle et arse lo palazzo del Re: „ 
La cronaca Bianchina ricorda nel 1389 la Ckimera degli Atti come esistente 
nel palazzo del re Enzo. Secondo la cronaca bolognese di Gio, Vincenzo 
Gandolfi nel cod. 727 (p. 18) della Bibl. Univ. di Bologna, la sala del Po- 
destà che poi fu detta del re Enzo fu incominciata a fabbricare nel 1200. 

O Ciò fu dimostrato recentemente anche dal Prof. Falletti-Fossati in 
una sua memoria sul palazzo del Podestà, letta alla Deputazione di storia 
patria per le Romagne (Tornata VII, 22 maggio 1898). 
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autografa, che sembra essere stata scritta da fra Leandro 
Alberti (^), nella quale si legge che ^ fu fatta una stanza 
** ampia ove [il re Enzo] potesse passeggiare, la quale 
^ fino ad bora si vede ivi essere, et chiamasi la sala del 
" re Hentio, ove gli signori Potestà et Auditori della 
" Rota rendono ordinariamente a' loro banchi ivi accomo- 
^ dati ragione. Sotto la quale sala si trova una stanza, 
" che serve dì presente per lo archivio di Bologna, ove 
** si ritirava et stava esso Re, guardato si che non fu- 
^ gisse; ma visitato et salutato ogni giorno da cittadini 
** diversi et nobili bolognesi, quali erano per questo 
^ ordinati. „ 

Questa notizia è pure confermata da quanto si legge 
presso il Ghiselli colle parole seguenti : 

** Nel 1379 in certe stanze dove abitava il re Entio 
fu messo l'archivio pubblico, o Camera degli atti, la 
quale altrove si era principiata nel 1255, e vi stavano 
cinque notari per custodia, ed era in certe stanze nel 
palazzo della Biada, nel quale del 1313 si accese il fuoco 
che abbruciò buona parte delle scritture e libri che 
v'erano. Onde Tanno 1357 conoscendo il consiglio che 
stando in quel luogo, era pericoloso di nuovo incendio, 
e per essere angusto determinò di farlo più capace e 
sicuro, si come fece, trasportandolo quivi, ove fabricarono 
un salone lungo piedi 88 e largo 46, sotto la sala detta 
del re Entio; il quale salone nel 1380 fatto in volta, 
con due ordini di grosse colonne di pietra, che fanno tre 

(0 li carattere è similissimo air autografo della storia di Bologna del> 
r Alberti, che conservasi nel codice 97 della Biblioteca universitaria di 
Bologna. 

(^) Memorie ant mss. di Bologna (XVI, 13 e 23). 
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navi, o anditi e d'intorno e fra le pilastrate vi sono can- 
cella di legno ben compartite dov' è numero infinito di 
libri y,, 

^ La sala detta del re Entio sopra l'archivio poi è 
di lunghezza di piedi 74 e di larghezza 40, con un tassello 
molto nobile, ma non completo, dove i Podestà e suoi 
giudici et ufficiali tenevano udienze pubbliche et ogni 
anno in essa sala nel mese di Decembre se gli fa V estrat- 
tione dell' Elette, e già erano gli uffitii del Consiglio delli 
Quattromila, e poi se gli fa V incauto dei Datii della città „. 

In cotesta sala del palazzo del Podestà stette dunque 
rinchiuso per ventitré anni il figlio naturale dell'Impera- 
tore Federico li, cui il comune di Bologna permetteva 
di avere con sé valletti, servi e quanto poteva occorrergli 
per continuare a fare magnifìcentias suas usitatas. E se 
pure egli non ebbe la compagnia di messer Guido Gui- 
nizelli e di Fabruzzo Larabertazzi, come vorrebbe il Tor- 
raca (*), ebbe certamente per compagni sedici giovani 
nobili, che, estratti a sorte, andavano a conversare con 
lui rinnovandosi ogni quindici giorni. Ed ebbe pure più 
di un sarto e un calzolaio a sua disposizione. Nel suo te- 
stamento troviamo infatti un legato di 26 lire a Jacopino 
Fava suo maestro sarto e altrettanto a Pietro da Reggio 
suo calzolaio. D' un altro sarto del re Enzo, per nome 
Guglielmo, trovò notizia il Co. Prof. Carlo Cipolla nei 
protocolli d' un notaio bolognese, in un atto dell' li ot- 
tobre 1252 0. 

Come ebbero presa i Bolognesi la risoluzioni di non 



0) Nuova Antologia, Voi. CXXXVIII, p. 475. 

(2) Mittheilungen fiir Oesterr. Geschichfsforscliungen, IV, 403. 



LA STORIA. 25 

voler più rilasciare in libertà il re Enzo, pubblicarono 
negli statuti del secolo XIII gli ordinamenti relativi alla 
sua custodia. In una riformagione del 9 gennaio 1252 
presso l'Archivio di Stato si stabiliva che si dovessero 
scegliere per custodi del re Enzo e deglf altri prigionieri 
sedici giovani d'età non inferiore ai trent'anni, che do- 
vevano rinnovarsi ogni quindici giorni, ricevendo ciascuno 
due soldi di bòlognini al giorno. 

Negli statuti del 1259 (^) si ordinava che i custodi 
dovessero avere 25 anni e che nessuno potesse parlare 
al .Re senza il* permesso del Consiglio, e la presenza dei 
custodi assegnatigli. Di sera al suono della campana do- 
veva il prigioniero essere rinchiuso da uno dei soldati o 
giudici del Podestà, il quale custodiva una delle chiavi 
della sala, mentre l'altra era in possesso dei custodi. 
Al mattino parimente al suono della campana era riaperta 
la porta della prigione, ed era severamente proibito ai 
custodi di giuocare a zara^ o a qualunque altro giuoco, 
come pure di parlare col Re e cogli altri prigionieri. 

-Nel 1262 si obbligarono i giovani ,scelti dal Podestà 
per la custodia del re Enzo a non potersi sottrarre in 
alcun modo a tale ufficio per quindici giorni, né ad esi- 
gere alcun onorario o ricompensa 0. 

Se dovessimo prestar lede al Griffoni f ), al Sigonio {*), 
al Ghirardacci (■') e ad altri storici Corrado Conte di 



0) statuti del Comune di Bologna dall' a. 1245 al 1267 pubbl. per 
cura di Luigi Frati. (Bologna, 1877, III, 334). 

(2) Op. cit.. Ili, 306. 

(3) Ber. ital. scr. XVIII, 114. 

(*) De re^no Italiae. Opera omnia (Milano, 1732, t. Ili, col. 289). 
(^) Historia di Bologna. I, 184. 
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Soliinhurgo nel 1:253 sarebbe evaso dal carcere, e gli 
avrebbero agevolata la fuga Pietro Asinelli e Raniero 
Gonfalonieri, il primo de* quali fu bandito, l'altro decapi- 
tato. Ma la notizia è contraddetta dagli statuti del 1263 {\ 
ove si ordina, per rendere più tollerabile al re Enzo la 
lunga sua prigionia, eh* egli sia liberato dalla fastidiosa 
coin[)agnia del tedesco Corrado die lo molestava, desti- 
nandogli un* altra prigione. Se la notizia non è esatta ri- 
guardo ai nomi, è però confermata dagli statuti la fuga di 
più prigionieri avvenuta nell'aprile del 1253. Questi fu- 
rono Jacopoue dal Borgo Cremonese (non Guido come si 
legge nel Savioli (*)), Niccolò da Giosano, Enrico di War- 
desteiu e Bernardo di llarstall. con altri de* Cremonesi e 
Tedeschi fatti prigionieri a Fossalta 0. Fu allora bandito 
nel capo con una taglia di cento lire di bolognini Michele 
fornaio di Saragozza custode delle carceri insieme a Falco 
da Firenze, Guiduccio d' Ubaldino, Aliserio di Guidotto 
di Carbonello e Pietro Pontecchio da Varignana per avere 
agevolata questa fuga. 

Il Savioli (*) crede che da questo fatto traesse origine 
la nota favola della tentata fuga del re Enzo entro una 
brenta, divulgata da alcuni storici bolognesi poco accurati. 
Il (ihirardacci riferisce la tentata fuga di Enzo come 
dissi, all'anno 1268, e dice che fu agevolata da Pietro 
Asinelli e da Raniero Gonfalonieri, ovvero (come poscia 
egli corresse) da Pasiuo Asinelli e Ruggero Traversari; 

0) statuti di Bologna, ed. Luigi Frati (III, 490). 
(■-) ^l»«rt/t (li Bologna, t, III, P. I, p, 268. 

(•') V. Statuti. I, ;J71-;n5. Secondo il registro dei prigionieri pubblicato 
ÌD a))i)ondico (Doc. I) diciotto di essi riacquistarono la libertà colla fuga. 
(') Annali di Bologna. Ili, 271. 
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mentre il Sigonio (^) dice che tale tentativo fu procurato 
da Guido Caccianemici. Ma, come fu già osservato dal 
Blasius 0, il Griffoni (^) e V Historia miscella (*) ci 
fanno sapere che appunto nel gennaio del 1268 Guido 
Caccianemici fu ucciso da Caccianemico de' Caccianemici, 
e non potè quindi agevolare la tentata evasione, della 
quale ninno più ora dubita che sia da tenersi per una 
tradizione leggendaria, priva di alcun fondamento di verità. 
Ai primi di marzo dei 1272, essendo caduto infermo 
il re Enzo fece testamento O. Dell'autenticità di esso 
non possiamo dubitare, poiché trovavasi presso 1' Archivio 
di Stato di Bologna, ove vedesi tuttora registrato nel- 
r inventario dei documenti già appartenuti ai Domenicani 
col numero 1532 (Busta *'^/^582); ma nel 1851 fu ripreso 
dai frati di S. Domenico con altri documenti, e dicesi 
che ora sia posseduto dalla famiglia della Gherardesca O. 
Se non che per buona ventura ne resta tuttora la registra- 
zione nei Memoriali del notaio Uguccione Bambaglioli 
dell'anno 1272 f). 



(1) Op. cit., t. Il, col. 1062. 

(2) Op, cit., p, 138. 

(') Ber. Ital. Scr. XVIII, 120, 

{*) Ivi, XVIII, 279. 

(5) Fu pubblicato dal Koeler (p. 124) dal Petracchi (p. 67), dal 
MflNCH (p. 328), nei Monum, hist. patriae di Torino (X, 388) e dal Sa- 
VIOLI (t. Ili, P. n, p. 448); ma colla data errata del 16 marzo, invece di 
6 marzo. Paolo De Castro neli' op. In primam Infortiati partem Comment. 
(Venetas, 1575, p. 40, col. 2) riferisce che Francesco d'Accursio avea ne- 
gata la validità di cotesto testamento fatto in carcere. 

(^) V. Blasius (p. 139, nota). 

(^) Arch. di Stato di Bologna. Memoriale di Uguccione Bambaglioli 
(1272) car. XLVI ant. (109 mod.) e 112 v. 
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Il 7 e il 13 marzo il re Euzo aggiunse al suo testa- 
mento due codicilli (^), de* quali pure si trova la regi- 
strazione nei Memoriali suddetti pubblicata dal MQncb 0, 
ma con qualche inesattezza, perchè si giovò di una copia 
autenticata dal notaio Casimiro Nicolò Patrizio Minelli 
il 25 Giugno 1756. 

Fra i testimoni del testamento del re Enzo troviamo 
ricordato il trovatore provenzale Luchetto Gattalusi Ge- 
novese, allora Podestà di Bologna. *" Se egli andasse a 
** confortare T infelice Enzo (scrive il Casini 0) per im- 
^ pulso di animo gentile, o se assistesse al morente in- 
*^ sieme alla sua famiglia di giudici e di cavalieri sol 
^ per dovere del suo officio noi non possiamo sapere; 
" ma certamente ad Enzo re e poeta in quegli ultimi 
** momenti di vita, la presenza di Luchetto Gattalusi, 
** podestà e trovatore dovette ricordare le mine, i dolori 
•* e le stragi della sua famiglia. Poiché la sola poesia 
** conosciuta del trovatore genovese, quella forse che 
" a' suoi tempi fu più diffusa d' ogni altra, è un sirven- 
" tese, scritto intorno al 1204, quando Carlo d' Angiò rac- 
" coglieva le forze per venire alla conquista del reame 
** di Manfredi „. 

E poiché ni' è occorso di uominare questo trovatore 
provenzale, piacerai rammentare che anche il re Euzo, 
com'è noto, nel tempo della sua lunga prigionia si di- 



m Furono pubblicati da tulli coloro che ho citati per il testamento, 
ftiorcht' dal Savioli. ' 

(-) Konig Emius, p. 148. 

(•') V. T. Casini. Un trovatore ignoto del sec. XJII. Nella Rassegna 
settimanale ( V, 391) Cfr. anche il voi. VI (p. 29 e 349) della stessa Ras- 
segna, e T. Bklgraxo, nel Giornale Ligustico (IX, 3-13). 
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Iettò di scrivere poesie, che ci attestano la coltura lette- 
raria non comune eh' egli ebbe. Ci restano nei codici di 
rime dei secolo XIII due canzoni ed un sonetto col nome 
dei re Enzo, che fncominciano: 

Amor mi fa sovente 

S' eo trovasse pietanza 

Tempo vene chi sale e • chi discende. 

Delle due canzoni la seconda è incertamente attribuita 
al re Enzo e al Guinizelli dal cod. Vaticano 3214, e a 
Semprebene notaio bolognese dal cod. Vaticano 3793; 
il che vuol dire, secondo il Gaspary (^), che il copista 
trovò ambedue le designazioni in luoghi diversi. Il sonetto 
è dair Allacci attribuito a Guittone d'Arezzo, ma tre 
codici: il Chigiano L, Vili, 305, il Vaticano 3214 e il Ma- 
gliabechiauo Vili, 1208, lo recano col nome del re Enzo. 

La prima dell^ due canzoni è invece da ben sette 
codici attribuita concordemente ad Enzo, e in essa è par- 
ticolarmente notevole il comiato, che leggesi nel solo co- 
dice Laurenziano-Rediano 9, ove il poeta si duole della 
sua prigionia ed invia un ultimo affettuoso saluto alle 
care sue terre lontane : 



Va, canzonetta mia, 

e saluta messere, 

dilli lo mal eh' l'aggio: 

quelli che m* à in bailia 

si distretto mi tene, 

eh' eo viver non poraggio, 



0) La scuola poetica siciliana, p. '11. 
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Salutami Toscana, 

quella ched* è sovrana. 

in cui regna tutta cortesia; 

e vanne in Puglia piana, 

Laniagna, Capitana, 

là duv* è lo mio core notte e dia (*). 

II 14 marzo 1272 Enzo venne a morte e gli furono 
fatte solenni esequie a spese dal Comune, ** il suo corpo 
" fu fatto imbalsamare (scrive il Negri {*)) e posto 
'^ so))ra un feretro coperto di finissimo scarlatto con veste 
** del medesimo, foderata d* ermellino. In testa avea una 
" corona d'oro gemmata, e in mano uno scettro d'oro. 
^ Fu portato sotto un baldacchino di velluto cremesino, 
"" foderato di pelli di vaio, con solennissima pompa alla 
*• chiesa de' frati Domenicani, preceduto dal clero, e se- 
" guito dai magistrati e da tutta la nobiltà O „• 

Anche T anonimo autore della lettera ch'io attribuisco 
a fra Leandro Alberti cosi descrive la pompa dei funerali 
fatti al figlio di Federico li: 

^ Morì poi il Re et fu sepelito a li 14 di maggio 1272 
** in Luni a la chiesia de' padri predicatori, et dice la 
** memoria il vestimento et habìto del Re morto, cioè: 
** una vesta, una guaruacca et una cappa di scarlatto, 
** foderata di vari, et con un diadema d' oro e d' argento, 
** con pietre preziose in testa, con una verga d' oro in 
** mano, et dui copertori di vari, uno di scarlatto, 1* altro di 
** saniito: et fu imbalsamato a spese del Comune di 

0) Te;fti inediti di antiche rime rolg. puhbl. da T. Casini (Voi. I, 
p. t09 ». 

<-) Annali di Bologna niss. presso la Bibl. Univ. di Bol<^na all' a 1272. 

{h V. anche I' Historia miscella. In Eer. Itaì. Scr, XVTII, 183 e la 
Cronaca Guidotti (Bibl, Univ. di Bologna, cod. 788. e. 16 r). 
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" Bologna, con una stato va sopra il sepolcro di lui. Sendo 
** poi col tempo guasta la sepoltura, nel proprio luoco 
** del sepolcro fu rinnovata et postavi quella longa in 
" prosa che vi si vede. Et quando, non sono molt' anni, 
" un'altra volta si è riaccomodato io ho vedute le ce- 
** neri, la spada et altre cose, che erano state trovate 
** nella sepoltura, ed il capo intiero del predetto Re, cioè 
** le ossa, et di ciò V. S. 111. sempre di me facci fede „. 
La prima iscrizione che fu posta sulla tomba del 
re Enzo fu dettata da Rolandino Passaggieri, secondo il 
codice 182 0) della Bibhoteca Universitaria di Bologna, 
scritto circa nel 1488, ed era incisa su dì una lastra di 
marmo rosso come segue: 

Tempora currebant Christi nativa potentis 
Tane duo cum decies septem cum mille ducentis 
Dum pia Caesarei proles cineratur in arca 
Ista Friderici maluit quem sternere parca 
Rex erat et coraptos pressit diademate crines 
Hentius iiiquam coeli meruit mens tendere fines. 

** Il 6 settembre 1346 (leggesi nelV Historia mi- 
** scella 0) il corpo del re Enzo fu portato in una cassa 
** nella sacristia de' frati Predicatori. E questo fu per un 
** lavoriero che si faceva là dove era l' arca sua. Poscia 
** fu tolto e messo in un'arca fuori nel muro coli' ufficio 
** solenne de' morti ; e fu colla spada, speroni e corona. „ 

(^) A car. 95 v. leggesi l' iscrizione col seguente titolo : Epitaphiutn 
Regia Entii editum per dominum Rolandinum proconsulem Societatis no 
tariorum. Ed ha le seguenti varianti : 

Dum darà Caesarei 

Rex erat et cunctis 

Entius atque poli meruit 

(2) Rer. Bai. Script. XVIIl, 399. 
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Air iscrizione in versi di Rolandino, perita forse .per 
vetustà, ne fu sostituita un' altra assai lunga in prosa,, 
dettata dal notaio ed erudito bolognese Cesare Nappi nel 
1490. Nella cronaca bolognese di Pompeo Vizzani (^) è 
trascritta come segue dopo il testamento e i codicilli del 
Re prigioniero: 

CHRISTO OPTIMO MAXIMO 

VIATOR QUISQUIS'^S 
SISTE GRADUM ET QUOD SCRIPTUM EST PERLEGE 

ET UBI PERLEGERIS PENSITA 

HOC IS CUIUS. CAUSA SCRIPTUM EST FIERI ROGAT 

ORTO INTER BONONIENSES ET MUTINENSES BELLO 

CAESAR FEDERICUS II ROMANORUM IMPERATOR 

FILIUM HENTIUM 

SARDINIAE AC CORSICAE INSULARUM REGEM 

MUTIXENSIBUS SUPPETIAS FERRE JUBET 

QUI 

ISITO APUD DIVI AMBROSII PONTEM CERTAMINE 

A BONOMENSIBUS CAPITUR 

NULLAQUE RE UT DIMITTATUR IMPETRAT 

CUM PATER MINIS DEIN PRAECIBUS ET PRAECIO DEPRECATORIBUS UTERETUR 

CUM TANTUM AURI PRO REDIMENDO FILIO POLLICERETUR 

QUANTUM AD MOENIA BONONIAE CIRCULO AUREO CINGENDA SUFFICERET 

SIC CAPTIVUS XXII ANNOS, MENSES IX, DIES XVI TENETUR 

ALITURQUE REGIO MORE PUBBLICA BONOSIENSIUM IMPENSA 

SIC DEFUNCTUS MAGNIFICENTISSIME AC PIENTISSIME FUNERATUS 

HIC TUMULATUR 
PRAETEREA SIMULACRUM HOC IN PERPETUUM MONUMENTUM ET HOSTI ET CAPTIVO 

S. P. Q. B. PO. 

ANNO SALUTIS MCCLXXII, II ID. MAR. 

HOC VOLEBAM UT SCIRES 

ABI ET VALE 

INSTAURATUM AERE PUB. 

AUCTORIBUS JO. FRANCISCO ALDROVANDO DICTATORE CONSULIBUSQUE lAN. ET FED. 

MCCCLXXXX PRIDIE KAL. MAR. 
CAESAR NAPEUS EDIDIT. 

(^) Biblioteca Univ. di Bologna. Cod. 580, e. 245. 
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A Gio. Francesco Aldrovandì furono pagate il 13 
maggio 1490 lire quarantadue di bolognini prò residuo 
et integra satisfactione expensae factae prò instaurando 
sepulchrum Begis Entii in Ecclesia S. Dominici se- 
putti 0. 

Nel 1553 il monumento sepolcrale del re Enzo fu 
nuovamente restaurato e a Giovanni Aldrovandi figlio di 
Gio. Francesco e Gonfaloniere di giustizia furono 'pagate 
quaranta lire di bolognini, come risulta dalla seguente 
deliberazione del 21 giugno 1553 0: 

^ Item cum monimentum sive tabula lapidea historiae 
** Regis Hentii in aede Divi Dominici, cura Magnifici tunc 
" Dictatoris D. Jo. Francisci Aldrovandi jampridem erecta, 
** nunc fere vetustate consumpta sit, in eius monimenti 
" restaurationem, cuius negocium a Senatu demandatum 
" est Magnifico D. Johanni Aldrovando suprascripti D^ Jo. 
" Francisci filio in praesentia Vexillifero justitiae pen- 
" dendas ex aerario voluerunt per fabas albas XXV 
** nigras III libras quadraginta bononinorum „. 

Nel 1586 fu data facoltà agli Assunti della Rota di 
potere spendere duemila lire di bolognini (somma rag- 
guardevole a que' tempi) in una pittura in tavola rap- 
presentante il re Enzo, di' cui ora non si ha più memoria, 
da collocarsi nella gran sala della Rota, detta allora 
anche sala del re Enzo, nell' attuale palazzo del Podestà. 
Traggo questa notizia pure dai Libri Partitorum (T. XXV, 
e. 114 V,) prèsso l'Archivio di Stato di Bologna, ove sotto 
la data del 26 febbraio 1586 si legge : 



0) Arch. di Stato di Bologna. Partitorum. T. X, car. 14 v. 
(2) Partitorum. T. XX, e. 147 «. 

Frati. 8 
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" It^in auctoritatem summam et plenissiman dederunt 
" per suffragio XX Vili MM. DD. Assumptis Rotae expen- 
^ dendì usque ad summam librarum duarum mìUìum in 
" tabulato et pictura Regis Hentii Aulae maguae Rotae 
" spatio temporis duorum anuorum solvendarum, ratum 
" et gratum habituri quidquid ab ipsis DD. Assumptis 
** factum et gestum fuerit contrariis, etc. „. 

Nello stesso anno 1586 (^) il monumento sepolcrale 
del re Enzo fu novamente restaurato per volontà del 
Senato e furono aggiunte all'iscrizione surriferita queste 
altre parole: 

MONUMENTUM ROCCE VETUSTATE COLLAPSUM 

SENATUS BOXONIENSIS JUSSU 

INSTAURATUM FUIT MDLXXXVI (^). 

Nel 1690 la tomba del re Enzo ebbe un terzo re- 
stauro e finalmente il 12 luglio 1731 f), a causa della 
nuova fabbrica della chiesa di S. Domenico, dovendosi 
levare Y antico deposito delle ossa del re Enzo, il Mar- 

(^) Non 1576 come si leggo nell' op. del MOnch, Konig Enzius, p. 131. 
(^) Nei Libri Partitorum del 1585 e 1586 sono registrate le seguenti 
spese fatte per restauri: 

1585 novembre 16. Solci mandarunt scutos 25: videlicet lihras 100 
III. D. Eqiiiti Casalio prò perficienda ntemoria marmorea tdbulae Regis 
Hentii in Ecclesia S. Dominici. 

1586 gennaio 21. Magistro Annibali de Nannis scarpellino prò residuo 
tabulae lapideae Regis Hentii l. 30. 

1586 luglio 1. Pro tabula marmorea Regis Hentii in aede D. Dotninici 
Magnifico Eqiiiti Casalio lib. 100. 

1586 agosto 18. Pro residuo eocpensae factae in monumento Regis 
Hentii in aede D. Dominici lib. 16. 1. 

(^) V. Istrumenti e scritture del Senato. G, lil). 28, n. 32 e lib. 29, 
n. 31 (31 marzo e 12 luglio 1731) presso 1' Archivio di Stato di Bologna. 
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chese Luigi Albergati Capacelli e il Marchese Lodovico 
Manzoli Senatori di Bologna, deputati dagli Assunti, alla 
presenza di testimoni e d' un notaio, fecero levare dal 
muro, ove stava rinchiusa e coperta da una gran lapide 
marmorea, la cassa di piombo con coperchio stagnato 
intorno, con iscrizione sopra che diceva: Flumbeum hoc 
conditorium in quo Begis Hentii ossa adservantur re- 
novatum fuit anno 1690. Trasportata in una stanza 
situata nell'atrio vicino alla sagrestia, fu chiusa la porta 
con due chiavi rilasciate poi nelle mani del notaio. Ivi 
rimase finché fu pronto il nuovo mausoleo, e la cassa di 
piombo fu collocata entro altra di legno, e chiusa entro 
il muro a destra, in capo alla croce di detta chiesa, con- 
tigua alla cappella de' signori Pepoli. Poi fu collocata 
la gran lapide con iscrizione che vedesi tuttora, coU' ag- 
giunta di queste altre parole: 






SENATUS BONONIENSIS 

PIETATE ET LIBERALITATE 

OSSA REGJS HENTII 

ET HOSTIS ET CAPTIVI 

HIC JACENT 

HUMAN AE SORTIS MEMOR 

PUS HANIBUS BENE PREGARE 

INSTAURAT ITERUM A. D. MDCLXXXX 

EADEH OSSA 

QUUM ELEGANTIUS TEMPLUM ISSTAURARETUR 

E PRIORE LOCO TRAXSLATA 

HIC DEMUM 

SENATUS 

AYITAE MEMOR GLORIAE AC PIETATIS AEMULATOR 

AERE PUBLICO RECONDI JUSSIT 

ANNO A PARTU VIRGIMS MDCCXXXI 
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Enzo lasciò morendo tre figlie, che sono nominate nel 
suo testamento; cioè: Elena, Maddalena e Costanza. Il 
Blasius (p. 142) crede che solo Elena fosse sua figlia le- 
gìttima, perchè nel suo testamento la chiama: excellens 
filia nostra, mentre le altre due hanno solo l'appella- 
tivo di carissimaa filiaa, I figli d' Elena ereditarono II 
regno di Sardegna; Maddalena e Costanza ebbero solo 
in dote mille oucie d' oro per ciascuna. Elena andò sposa 
a Guelfo d'Ugolino da Donoratico della Gherardesca, ed 
ebbe tre figli: Enrico, Ugolino e Jacopo^ de' quali i due 
primi sono nominati da Enzo nel suo testamento quali 
suoi eredi legittimi e naturali. 
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Feste e spettacoli. 

La festa della Porchetta — Il re Emo redivivo — Mascherata rappreseli' 
tante l'ingresso in Bologna del re Emo — Tragedie e drammi di 
S. M. Poggiy di D. M. Creta e d' altri — Artisti e poeti che celebra- 
rono la prigionia del re Emo^ 

Dopo avere riassunti i priDcipali fatti che si riferiscono 
alla prigionia e morte del re Enzo e le varie vicende 
della sua sepoltura, vediamo come il popolo bolognese 
celebrasse e perpetuasse la memoria della gloriosa vit- 
toria di Fossalta nelle feste e nei pubblici spettacoli. 

Una delle più antiche feste bolognesi, e che più lun- 
gamente durò nella tradizione popolare è quella volgar- 
mente detta della Forchetta, istituita appunto per com- 
memorare questo glorioso avvenimento. 

Per molto tempo si è creduto, e da alcuni si crede 
tuttora, che questa festa celebrasse V esterminio della 
parte Ghibellina, e la cacciata della fazione de'Lamber- 
tazzi da Bologna, avvenuta nel 1281 pel tradimento di 
Tebaldello de' Zambrasi. Narra dunque la leggenda che 
in detto anno avendo i fuorusciti Lambertazzi, i quali 
erano riparati in Faenza, rubato un porco al gentiluomo 
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faentino Tebaldello Zanibrasì, questi, per vendicarsi, si 
finse pazzo, e con schiamazzi e colpi alle porte abituò 
gli orecchi dei Ghihelliui a non far più caso d'alcun ru- 
more notturno. Allora, mandata ai Guelfi bolognesi la 
forma della chiave d' una porta, questi poterono il 24 
agosto entrare in Faenza seuza destar sospetto e fare 
scempio dei nemici Lambertazzi. A perpetua memoria 
del fatto, fu decretato di celebrare con la porchetta ar- 
rostita la vittoria ottenuta, e così avrebbe avpto origine 
la festa che per tradizione durò fino al 1796. 

Questa versione è data dM' Ili storia misceUa bono- 
niensis (^) e da molti altri storici più recenti e meno 
autorevoli; ma vi sono documenti che provano l'esi- 
stenza di questa festa assai prima del 1281. Un do- 
cumento del 1254, trovato dal dott. Dallari ('), contiene 
r ordine dato dal Podestà al Massaro del Comune di 
pagare un cavallo, uno sparviere, due guanti e una por- 
chetta comprati pel palio corso il giorno di S. Barto- 
lomeo. Un altro atto del 1255, già indicato dal Savioli 0, 
e gli statuti del 1262 del 1264 e 1267 confermano che 
in questi anni era già in uso la corsa al pjilio per il di 
di San Bartolomeo in agosto, e un' annotazione del De- 
positario generale del Comune (1288) porta, oltre l'in- 
dicazione delle solite spese, anche quella per la cositura 
della porchetta et aìiis necessarits circha eam. Se è 
vero, come dice il Muratori (^), che qualche prosperoso 



0) Ber. Ital. Scr. XVIII, 291. 

(^) Atti e Mem. della lì. Deputaz. di st. patria per le Romagne. Ser. 
m, voi. XIII, p. 232. 

(3) Annali di Boi, T. Ili, P. I. p, 232. 

C*) Dissertazioni aopra le antichità italiane. Diss. 29. 
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avvenimento quasi sempre diede occasione nelle città 
d'Italia alle corse dei palli, il Dallari non seppe trovare 
anteriormente al 1254 alcun fatto più degno d'essere ri- 
cordato che la prigionia del re Enzo, quindi accettò la 
congettura proposta già dal Saviòli (1. e.) nei suoi An- 
nali che la festa della Porchetta fosse istituita a ricordo 
deDa vittoria ottenuta dai bolognesi sul figlio dell'Impe- 
ratore Federico li e del solenne ingresso del Re prigio- 
niero in Bologna, avvenuto il 24 agosto 1249. 

La corsa al palio che facevasi il 24 agosto d' ogni 
anno, fu poi sostituita colla cuccagna di polli, di uccelli, 
comestibili e denari gettati al popolo; la qual festa ter- 
minava sempre colla porchetta arrostita, che dalla rin- 
ghiera del palazzo pubblico si lanciava come offa alla 
plebe (^). Non si può precisare quando siasi così trasfor- 
mata còtesta festa, ma ciò dev' essere avvenuto nella 
seconda metà del cinquecento, poiché nel 1568 quest' uso 
trovasi già stabilito. Nel 1597 gli Anziani vollero che la 
festa della Porchetta fosse rappresentata più allegramente 
dell'ordinario e in una nuova maniera. Cosi incomincia- 
rono quelle spettacolose rappresentazioni allegoriche e 
pantomimische che d'allora in poi si fecero per la festa di 
S. Bartolomeo, allusive a personaggi storici o mitologici. 

Nel 1696 la festa popolare della Porchetta s' intitolò : 
Il Be Enzio redivivo 0. Il teatro era in forma di spa- 

# 

0) V. nel voi. di Adolfo Albertazzi : La coH^essa c2' ^{mond ( Bologna 
Zanichelli, 1894) una esatta e vivace descrizione di questa festa com'era 
divenuta negli ultimi due secoli di sua esistenza. 

(^) Il Re Enzio redivivo. Dimostrazione per la festa popolare della 
Porchetta fatta in Bologna V anno 1696 (Finn. Flaminio Mezza vacca). la 
Bologna, neir impressoria Camerale, in 4, pp. 7 n. n. 
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zioso cortile, che aveva da uo lato il maestoso portico 
del palazzo del Podestà, e questo continuava per altri 
due lati con analoga eostruzione. Sotto gli archi de' por- 
tici stavano le botteghe della fiera, e nella parte supe- 
riore campeggiavano magnifiche ringhiere adorne di vasi 
e di statue d*eroi. Sulla piazza si fece la solita giostra 
di cavalli e corsa al palio, mentre dalle ringhiere si get- 
tavano al popolo vitelli, castrati, vettovaglie d' ogni spe- 
cie, volatili, e in fine una pioggia dì monete d' argentò e 
d'oro che cadeva dalle mani del Cardinal Legato. 

*^ Sotto al balcone (scrive il Dallari (^)) era costruito 
** uno steccato ove stava la canaglia che aspettava di 
** far bottino. I soldati, sotto il comando del sergente 
** maggiore, mantenevano l' ordine nella piazza e corre- 
** vano in aiuto di coloro ai quali eran toccati gli oggetti 
** per proteggerli dalle violenze altrui; ma qualche volta 
.** avveniva che essi, invece di difendere i possessori, cer- 
** cavano di avere qualche pollo per sé „. 

** Dopo che la festa popolare era terminata il Legato 
** e le autorità passavano dalla ringhiera alla galleria, 
** ove si trovava radunata la nobiltà cittadina: si serviva 
** un sontuoso rinfresco, si regalavano alle dame o vasi 
** di fiori fatti con zucchero — come quello offerto a più di 
** cento dame che vedesi riprodotto nel volume VII delle. 
** Insignia degli Anziani (1638) — o altri 'dolci e spesso 
^ un ballo chiudeva la festa „. 

Non solo con questa festa si perpetuò nel popolo la 
gloriosa memoria della vittoria di Fossalta, ma anche con 
mascherate in occasione del Carnevale, come fu quella 

(1) Op. cil. p. 67. 
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dell'anno 1737, o secondo altri del 1738, rappresentante 
la prigionia d' Enzo re di Sardegna. 

Nel Diario bolognese di Lodovico Tanarì (Cod. 3849, 
car. 98 v.) presso la Biblioteca Universitaria di Bologna 
leggesi che cotesta mascherata ebbe laogo il 5 marzo 
1737, ed è cosi descritta; 

" Adi 5 marzo ultimo di Carnevale si vidde una bel- 
" lissima mascherata di piìi dì cento persone a cavallo 
" che rappresentavano due compagnie di soldati con scia- 
" boia nuda, Irondie, corni da caccia, timballi. Seguivano 
'■ cinquanta mori a piedi, che precedevano un altissimo 
" carro trionfale tirato da sei cavalli, suU' alto del quale 
" sedeva Felsiua vestita con insegne militari e l' arme 
" della Libertà. Sedevano a' suoi piedi varii suonatoti, 
' che facevano uu bel concerto. Dietro al carro seguiva 
" uno incatenato che rappresentava Eozio re di Sardegna. 
" Fu cosa molto applaudita, e si dispensarono composi- 
" zioni, e con questa ai chiuse il Carnevale che fu al- 
" legro e quieto ,. 

Secondo il codice 572 (n. 7) della stessa Bibhoteca 
questa mascherata avrebbe avuto luogo nel 1738, ed è 
con maggior copia di particolari descritta nel modo se- 
guente. 

" Sol meriggio del Giovedi grasso 13 febbraio 1738 sor- 

, ..tendo fuori del gran palazzo del Co. e Sen. Filippo AI* 
drovandi, che ne formò l'idea e la compose, Eecesi vedere 
sulla strada maestra di Galliera la suddetta mascherata 
a cavallo non meno vaga e bizzarra che numerosa e c;on 

, ordine militare disposta. Inviossi subito la medesima per 
la detta strada di Galliera, passando davanti al maestoso 
) palazzo delle Serenissime Principesse di Modena, 
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che allora trovavansi in Bologna col Serenissimo Duca 
Francesco loro fratello, per godere del suddetto Carnovale. 
Proseguendo verso la gran piazza avanti al palazzo pub- 
blico, entrando nel medesimo a vista dell' £m. Legato, 
Vicelegato, Gonfaloniere e signori Anziani,, che si levarono 
da tavola per ammirarla. Indi sortita di palazzo, prosegui 
lungo via S. Mamolo, d'onde alla strada maestra di via 
S. Stefano, girò la medesima due volte per il corso pieno 
in quel giorno d' una gran quantità di cocchi e carrozze, 
anche tiri a sei e otto cavalli, e di una moltitudine infi- 
nita di maschere, che ricoprivano tutti li portici e le fi- 
nestre in detto corso: di modo che ogni cosa concorreva 
a rendere più delizioso lo spettacolo carnevalesco, che fu 
poi ripetuto anche il dopo pranzo dell' ultima Domenica 
di carnevale 16 di detto mese „. 

Ordine della mascherata — Avanguardia, 

** Tre forieri — Quattro trombetti vestiti coli' abito bar- 
dato del Reggimento — Sei oboisti di detto Reggimento 
Lambertazzi — Quattro mori a piedi — Tenente Colonello 
con un superbo cavallo riccamente bardato — Capitano 
con due paggi a piedi — Due servitori con quattro ca- 
valli da maneggio ben bardati — Cornetta con quattro 
cadetti del predetto Reggimento Lambertazzi di dragoni^ 
vestiti di scarlatto, capello bordato, spada nuda e sua 
tracolla — Sergente maggiore — Altri dodici dragoni a 
cavallo — Carro trionfale guidato da otto cavalli con 
gualdrappe lunghe sino a terra, attorniati da trenta mori, 
sul quale in sedia eminente stava il gran generale e duce 
Antonio Lambertazzi vestito con spoglie militari e di gran 
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valuta, e sopra d'esso una Felsiua, che in alto sedile sii- 
periore sedea, coli' asta in mano, ed in più basso luogo 
di detto carrp trionfale stava un coro di SHonatori, che 
con armonici e garruli suoni di diversi strumenti applau- 
divano al trionfatore „. 

Betroguardia, 

" Tenente Maresciallo — Capitani con sei paggi a piedi 
e due lachè — Servitore con due cavalli da maneggio 
coperti di pelli d' orso — Sei oboisti e un paio di tim- 
balli e due trombe da caccia — Personaggio vestito al- 
l' Ottomana che f)ortava l' insegna del re Enzo prigio- 
niero — Sei ufficiali dì rango, in mezzo de' quali stava 
il re Enzo, senza spada e capello, avvinto tra lacci 
di seta e. d' oro, con un bizzarro destriere, che colla 
spuma che uscivagli dalla bocca pareva fremesse d'ira 
per la prigionia del suo reale padrone — Trenta guardie 
a piedi vestite alla Persiana, che venivano seguendo il 
detto Re, con turbanti e mazze ferrate in mano — Altri 
sei uffiziali di rango più basso — Due aiutanti e cornetta 
— Cinquanta altri soldati di detto reggimento pure a 
cavallo con tracolla e sciabola nuda alla mano — Con- 
voglio di carriaggi in numero di dodici, parte tirati a 
sei cavalli, parte a quattro, e parte a due, tutti coperti 
con suoi panni e pieni di soldatesche inutili; cioè feriti, 
donne e fanciulli — Dodici muli con some e carichi ad 
uso dogana „. 

La sconfitta e prigionia del re Enzo porse pure ar- 
gomento ad alcuni drammi e tragicommedie. Non potei 
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trovare la tragedia in versi : Emio del P. Gesuita Simone 
Maria Poggi (1GS5-1749), indicata dal Quadrio C) e dal 
Fantiizzi (^), rappresentata nel Collegio di S. Luigi Gon- 
zaga. .Nel carnevale del 1733 e 1734 sulle scene del 
teatro Malvezzi fu assai applaudita l'opera tragicomica 
di Dumeuico Maria Creta: Il Re Ensio in campo 0» 
dedicata a S. E. il sig. Giacomo Correr Patrizio Veneto. 
I personaggi sono i seguenti: Enzio Re, Leopoldo suo 
Consigliere^ Fulvio ambasciatore dei Bolognesi, Cammilla 
sua figlia vestita da uomo, Argentina sua damigella, 
Giulia Principessa amante di Enzio vestita da amazzone, 
vecchio indovino, Tracagnino. 

Un terzo dramma anonimo: Il Re prigioniero^ in tre 
atti, in prosa, con lunga prefazione storica fu impresso a 
Bologna (Bomuno Turchi, 1831). I personaggi sono più 
numerosi che nell* altro. V* entrano, oltre ad Enzo e Cor- 
rado conte di Salisburgo, Costanza figlia di Enzo, Mar- 
glieritu Begiua di Napoli, Ugo duca di Borgogna, Castel- 
lano degli Andalò, Lambertolo Buttrigari, Guido Caccia- 
nemici, Lambertiuo de' Lambertini, Michele degli Orsi ed 
altri. La scena rappresenta la sala ov'era imprigionato 
il re Enzo, e l' argomento consiste principalmente nei 
preparalivi della fuga del Re tentata per consiglio di 
Guido Caccianemici. 

La pietosa fine del giovine Re ispirò pure la fantasia 
di artisti e poeti. Cesare Masini dalla memoranda batta- 

(') Voi. lir, imitc I, p. 100. 

(-) Scrittori bolognesi (VII, 70), 

(^) Holoj^mi, per Costantino Pisarri, 1735, i^-" pp. 75. Né la tragedia 
del P. Poj,''^!, né qiiclia di D. M. Creta sono indicate dal Ricci nella serie 
dei drammi rapj)rcsentuti sui teatri di Bologna. 
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glia al poDte di S. Ambrogio, ove Enzo fu fatto prigione, 
tolse il soggetto di una delle sue più grandi tele, che la 
morte gì' impedì di compiere in tutte le sue parti, ma 
che può tuttavia ammirarsi oggidì nella R. Pinacoteca 
di Bologna. 

Un altro pittore, troppo presto rapito all' arte sua, 
Luigi Serra, dovendo ritrarre la figura pensosa d'Ir- 
nerio nella sala del Consiglio provinciale di Bologna^ 
lo dipinse seduto e profondamente assorto ne' suoi gravi 
studi, mentre in lontananza vedesi l'esercito trionfante 
de' Bolognesi, seguito dal carroccio, che ritorna vittorioso 
conducendo seco il Re prigioniero; quasi a significare 
che né il tumultuoso clamore dell'armi, né alcun altro 
strepito mondano potevano distogliere il celebre giurecon- 
sulto dalle sue gravi meditazioni. 

Tutti ricordano il bassorilievo dello scultore Veronesi, 
che adorna la monumentale scalea d^ accesso alla Monta- 
gnola, e rappresenta 1' entrata del re Enzo prigioniero in 
Bologna, cui fa riscontro un episodio dell' 8 agosto 1848, 
opera dello scultore Golfarelli. 

Non meno dei pittori e degli scultori i poeti trassero 
da questo memorabile avvenimento fantasie piene di dol- 
cezza e di sentimento. 

Nella sera in cui Margherita di Savoia allietava di 
sua presenza 1' affollata piazza di Bologna, Giosuè Carducci 
guardava la torre del Podestà, che ** in quell' emisfero 
" di tenebre superiore si coronava di luce, e parevagli 
" veder Enzo re di Sardegna ritto in piedi fra' merli, 
^ senza spada e senz' elmo, appoggiata la sinistra su lo 
** scudo con r aquila nera dell' impero e la destra sul 
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** petto salutando e sorridendo, biondo anch' egli e me- 
" slamente sereno (*) ^. 

Ma se nei nostri poeti (scrive Corrado Ricci (')) il 
ricordo dei giovani Svevi è pieno di tenerezza, nei nordici 
balena invece d* una dolorosa luce. 

Il /immermann (') canta: ** re, bel re, con la tua 

chionui d'oro, co' tuoi occhi azzurri, superbo ingabbiato 

» 

aquilotto! Come Tonda del Reno suona libero e giocondo 
il tuo cauto; ma nella carcere e fra le catene non si 
spezza il tuo cuore? „ 

Enzo risponde: " Fra i ceppi io vivo pieno di speranza, 
perchè la corona sta ancora sul capo del padre mio, che 
mi libererà, e vivono ancora i miei fratelli. „ 

" re, bel re — risponde il Dolore — tuo padre è 
morto, i tuoi fratelli sono caduti in sanguinose battaglie, 
e tu sei 1* ultimo avanzo della grandezza della tua casa „. 

*• Il sepolcro ingoiò il padre, i fratelli, la donna che 
amavo: tu dunque, o mia arpa, sei l'unico conforto che 
mi avanza in lauto cordoglio. Le mie canzoni evocheranno 
come squillo di campana i ricordi dei giorni festosi e 
delle persone adorate „. 

'• re, bel re, getta la gioia e la speranza, in quéste 
mura non s' udrà più ver un suono di corde ; l' arpa, la 
tua gioconda compagna, si sarà infranta, e tu languirai 
solo nella tua prigione „. 

Egli infatti morì fra le lusinghe d' una cortesia che 
mascherava le anella d' una terribile catena. 

(1) G. CARDrc<:i. Confessioni e hattaglie. (Bologna, Zanichelli, 1890, 
p. 344). 

C-) Corriere della sera, 1899, n. 208. 

(^) Storia della poesia di tutti i popoli. (Stuttgart, 1856). 
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Tali sono le vicende della pietosa fine del re Enzo 
nella storia e nella tradizione popolare. Certo pochi altri 
avvenimenti eccitarono la fantasia del popolo più di questo 
ed era quindi necessario che la critica sceverasse la leg- 
genda dalla storia. 
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JOHANNIS GARZONII 

DE BELLO A BONONIENSIBUS IN MUTINENSES GESTO 
QUO HEXCIUM SARDINIAE REGEM CAPTIVUM FECERUNT (^). 



Anni duceuti duode quadragiota exacti sud! cum Im- 
perator Romanus Federicus secundus urbem Parmam cum 
exercitu, qui numero erat amplissimus, obsidebat. Verum 
ut majorem obsessis inijceret terrorem, ab ea uou longe 
urbeculam, buie Victoriam nomen imposuit, condidit, eam- 
que vallo, fossa, aggeribus cinxit. Eo quippe erat animo 
ut cum Parmam funditus evertisset, qui illam incolerent, 
advenas deducere, verum sua spes eum frustrata est. Nam 
cum per exploratores compertum habuisset non conte- 
mnendam equìtum ac peditum manum ab Azone secundo 
ferrarieuse principe nocte Parmensibus in praesidium 
mitti, castra, quo eam a tergo et a fronte circumveniret, 
egressus est. Illa diversum iter Parmam versus contulit; 
ut luce prima in urbem ingressa est, plures dies ocio 
dati sunt. 

Interea Federicus, quoniam profectio sua vana fuerat 
et sine effectu nihil profecerat, biduum in venatione absum- 

C) Questo commentario, finora inedito, di Giovanni Garzoni è tratto dal 
cod. 752 (e. 85 v. — 137 u.) della Biblioteca Univ. di Bologna. Giovanni 
Garzoni visse dal 1419 al 1550. 
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psit. Afferebat ilH aDimuni Federici avi sui, cui Barba- 
rossae fuerat aguomen^ crudelitas in complures Italiae 
civitates adhibìta. Ut igitur Parmenses ipsum ac Hencium 
iìHum cuin pluribus copiis excessisse castris cogooverunt, 
patefacta porta, in eorum statìones impetum fecerunt. Acri- 
ter collatis signis pugnatum. 

Parmenses praelio suoeriores fuerunt. Auream Fede- 
rici coronam, cuucta inipedimeuta, currum quo vehe- 
batur nobilissimum, hunc Cremonenses fabrefecerant, di- 
tioni suae subiecerunt, band paucioribus quam decem 
minibus in pugna ipsa captis. Nec Parmensium incruenta 
fuit Victoria tradunt supra quingentos caesos. 

Haec ubi Federico nunciata sunt Cremonam perfugit. 
Alii ipsum ad oppidum Burgum, cui sancto Donino est 
agnomen fugisse scribunt. Urbs Victoria a Parmensibus 
capta est, atque ad solum eversa. Postero die Conradum, 
quem ex uxore susceperat filium in Germaniam ad con- 
ducendum novuni militem proficisci iubet. Erat ei alter, 
de quo paulo ante dixi fìlius, cui Hencio uomen erat, haud 
extra niatrimonium natus. Hunc et Regem creaverat et 
Sardiniae praefecerat. Is quo tempore proeh'um consere- 
batur, eo tempore cum decem cohortibus in tumulo, qui 
octo ferme milia a castris distabat, cousedebat. Quippe ne 
montani Parmensibus suppetias ferrent prohibebat. 

Qui ubi ex nuuciis patrem castris exutum intellexit, 
per saltus nemoraque a via Mutinam traiecit, magnifìce 
acceptus est. Ea tempestate patres non mediocris ince- 
debat timor ne in urbe tumultus excitaretur. Non enim 
eorum ac populi in unum congruebant sententiae, quod 
hic, qui in civitatem ascripti fuerant, ad eos magistratus 
deferri volebant. 



DE BELLO MUTINENSE. 53 

Ei patres minime assentiebantur. Hoc Mutinenses in 
eam sententiam adduxit, ut de recipiendis castellis, ac 
fiaibus propagandis consilium inirent. Interim Hencium 
patriae cladis nuncius excrueiabat, ei dolorem Mutinenses 
minuere conabantur. Cuni igitur dies multi intercessissent, 
a senatu Mutinensi ad consilium accersitur. Tum seriem 
quendam cuius auctoritati multum tribuebatur in hanc 
sententiam locutum accepimus. 

Ovatto in senatu Mutinensium habita apud Begem Hen- 
cium, 

" Non est apud me dubium, Rex Henci, si praelio 
** prioribus diebus ad Parmam conserto affuisses, nunquam 
** Parmenses fuisse superiores, Nam quantum Consilio prae- 
^ stes^, et in re bellica strenuus existas maxima ab ado- 
" lescentia dedisti documenta. Te nondum quartum et vi- 
*• gesimum annum agentem robustissimae gentes proelio 
" tacessi verunt „. 

" Eas diis bene juvantibus fugasti, vicisti, cecidisti, ut, 
** qui aetatem virtute superaveris facile omnes affirment. 
^ Utiuam tibi vita suppetat quando le maiorem parente 
^ tuo futurum cecinisse videantur oracula. Tibi semper 
** fortuna affulsit, tibi semper victoriam praestitit, ut 
^ quivis te eum, ni suae sit mentis inops esse fateatur, 
** qui illi imperes ac domineris „. 

" Quare, Rex Henci, quando cum Bononiensibus bel- 
** lum suscepturi simus, te, ut et nostro quem ex multo 
** equitatu coegimus, exercitui praesis, et ad ipsum quibus 
** imperas, cobortes adiungas, summo opere obsecramus ; 
** ut boc negocii suscipias, oramus obtestamurque „. 
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** Nulla spe decidimus. qiiìn quae oppida amisimus san- 
*• ctura Caesarium ac Nonantulam, praeterea amissum 
" agrum recepturi simiis. Quis hoc aequo tulerit animo? 
" liane urbeni M. Antonius quondam diuturna obsidione 
** vexavit. Ea constantissinie suhstinuit Ilircii Pansae ac 
*• propraetoris virtute ille vietus est et fugalus coactusque 
** cum pancis equitibus se ad Alpes proripere. Eo mise- 
** riaruni devenimus ut non sohun quae nostrae ditionis 
*• crani castella, sed etiam magnam agri nostri parteni 
" aniiserinius, ut pudenduni sit nos eos esse, qui eius 
" recuperandi niemoriam abiecerimus, Quod si maiores 
" nostri a niortuis reviviscerent, (juas tragoedias eos exci- 
*• tatnros putamusP Cum tantam huius urbis gloriam no- 
** bis relictam, nec tueri, nec conservare potueriraus, illis 
" montes planaque patuerunt, nobis band tantum est 
** agri ut sementcm wbi necessariam facere possimus. 
" Quae cum ita sint, Ilex Heuci, hanc ut suscipias pro- 
" vinciam expostulamus. Fac ut virtute tua amissos agros 
** recupercmus, castelhufue recipiamus .,. 

*• Nos nullum prò patria genus mortis recusabimus „. 

" Quin prò ea mortem opp^tere statuimus ut non de- 
" sint posteri, qui virtutem nostram admirentur. Haec cum 
" ille dixisset, ita ìì*ì\ respondisse fertur „. 

lìesponsio Begis Hencii ad Mutinenses, 

" Vellem, viri Mutinenses, quod ad Parmam certatum 
** est praelio affiiisseni. Nunquam profecto de nobis tan- 
** tum victoriae hostes reportasseut. Parendum fuit Fede- 
** rici studiis; nam cum exercitus noster Parmam obsidione 
" premeret, mibique, ne in ìpsam commeatum montani con- 
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" veherent demandata esset provincia, copias, quibus prae- 
^ eram, in tumulum quendam, qui non longe a Parma distata 
" deduxi. Interim Federicus, ut quod principis parmensis 
" iussu in praesidium parmensibus mittebatur, frumentum 
" ac milites interciperet, se se cum tribus millibus equitum 
" in occulto locavit. Tum Parmenses, re per speculatores 
** cognita, in castra nostra irruperunt Nos, qui mìlituni 
** numero inferiores eramus superati sumus; sed spero 
** nos bellum instauraturos „. 

" Quod vero de inferendo Bononienslbus bello verba 
** fecistis, ea mihi sententia est, ut res ipsa prius consi- 
^ lio quam armis agatur. Tot annos in Italia fuìmus, non 
** ad Federieum, non ad me quaerelam detulistis. Tantae 
** iniuriae vobis illatae nescii fuimus. Quare legatos Bo- 
** nonìam mittendos censeo, qui senatum adeant, ac verbis 
** vestris obsecrent, ut quae vestrae ditionis sunt castella 
" reddant, atque agri vestri fines propagari sinant. Si 
" sententiae vestrae accesserint, nihil est quod amplius 
* quaeratis. Sin alia fuerint opinione, bellum, eis indica- 
^ tur. Vobis omneni operam meam nitro polliceor. Mul- 
" tum mihi tribuistis. Utinam dignus essem opinione 
** vestra. Quicquid in me est id vobis trado atque offero. „, 

Hanc Regìs orationem omues una voce et consensu 
approbaruut. Igitur qui Bononiam mittantur legati deli- 
guntur, qui ut appulere, huiuscemodi orationem habuerunt. 

Oratio Mutinensium in senatu Bononiensium hahita. 

* Non est consuetudinis nostrae, viri Bononienses, 
** quenquam ni subsit causa, aut iniuria afficere, aut bello 
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** Qiiibus vero alia inens est lios profecto codsìIìì ino- 
** pes esse arbitramur. Xam si victoriam consequuntur. ea 
"* diuturna esse non potest; et quae parta sunt male di- 
** labuntur, sin proelio succumbunt, non solum facultatì- 
'* bus suis privautur, sed etiam in servitutem abstrahuntur. 
*" Coutra qui iustis de causis bella suscipiuut, hi plerumque 
^ superiores existuut, quod ipsis dii ìmmortales praesidìo 
** sunt atque adiumento. Nos ad vos accessinuis, quo se- 
"" natus mutinensis mandata exponeremus, ne nos latronum 
*^ et siccarioruin, qui, ut vìatores spolient, in silvis delìte- 
** scunt, haud dissimiles existimaretis. Anni plures cireum- 
" aeti sunt, eum et Nouantulam et Montem Turturem, 
■* et magnani agri nostri partem sub imperio vestro re- 
** degistis. Tantam inenriam, tantamque iactnram ferre 
** nullo modo possumus „. 

*• Quod si vel nostra, vel maioruni nostrorum causa ea 
** ann'sissenius, aequiori ferremus animo. Ab imperatori- 
** bus vestris, quibus spiritus sunt magni ut vobis servi- 
•* tutem serviremus, omnis opera enixe navata est. Semel, 
" iterum, tertio, ad Mutinae portas excursiones fecerunt; 
" agros nostros pervastarunt, tuguria incendio absumpse- 
"* runt. Reliquas illatas nobis iniurias omittimus. Si vires 
** habuissemus, eas ad res nostras defendendas contulis- 
semus „. 

" Profecto ad eum fìnem, quem vobis proposuistis, 
nunquam pervenissetis. Utcunque sit senatus populusque 
mutinensis ea est sententia, ea mente, eo animo, ut se 
aliquando tauta calamitate liberet „, 

" Eu quo miseriarum devenimus eum et pacis orna- 
menta, et belli subsidia amiserimus. Agros enim nostros, 
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** et quae nobis vectigalia peudebant castella vestrae di- 
** tionis fecistis „. 

" Quae cuin ita sint, ne iiiultis vos teneamus, vòs 
** praecibus obsecramus, ut quae ad nos spectant, ea cu- 
** retis reddenda. Ager vester tani opimus est et fertilis 
** ut quod petimus, id uullo vestro incomniodo, nullaque 
** iactura fieri possit. Nullum est eivibus nostris benefi- 
^ cium, si arma sumpserint, quod eis ocium et tranquilli- 
" tas optabilis est. Malleut ut res ipsa ex composito ge- 
** gereretur. Non saga eos voluptate affìciunt. Quare no- 
** lite opinioni eorum deesse „. 

** Sin adversa vobis animo sedet sententia, vobis bel- 
** lum armaque denunciamus. Non tara angusti et demissi 
" sumus animi, quin prò castellis agrisque nostris recu- 
" perandis arma simus pia induituri „. 

Fatres populum in consilium convocane 

Cum legati finem dicendi fecissent, placuit patribus 
quod postulatio ipsa admodum gravis esset et difficilis, 
in seguenti die responsionem aflferre, ipsi de ea re ad po- 
pulum relaturi essent. Igitur advocata postero die in con- 
silium contioue, Antonius Gallutius, quid Mutinensium le- 
gati petiissent, exposuit non esse in patrum potestate 
legatorum studiis obsequi. De quibus obeundis colsultas- 
sent, ea se illis expositurum. Hic externus timor maximum 
fuit concordiae vinculum, suspectosque ac infensos inter 
se convinxit auimos. Etenim abiecta discordiarum memo- 
ria, populus patrum voluntati accessit. Cura igitur in di- 
versum sententiae tenderent, quod alii legatorum postula- 
tionem nequaquam auribus admovendam, alii, ut confestim 
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urbem egrederenliir, alii sumenda saga, conscrìbendos 
milites, exercitum cogeDdum, atque in agrum mutinensem 
traiicienduni, oec quia operìbus ac machinis in Mutinae 
moenia impetus fieret differendum censebant. 

Tandem haec sententia digna visa est, atque aceepta 
ut Mutiuensibus, quando id senatui populoque Bononiensi 
dedecori foret ac jacturae, nec castella, nec ager redde- 
retur. Indignum esse ut populi Bononiensis imperium mi- 
nueretur. 

Centesiraum et octavuni annum intercessisse cum No- 
nantulenses, qui suae ditiouis erant, se sponte in impe- 
rium Bononieusium dedidissent. Mutinenses nondum anni 
quattuor circumactl essent, se se sacramenti reb'gione 
obstrinxisse, cum nec Bononienses, nec Nonantulenses uUo 
bello prosequerentur, Monteni Turturem et agrum muti- 
nensem belli iure possidere. Quare omnes arma indue- 
rent. Non esse optimi civis difficillimo tempore patriam 
deserere. Cum tertio post die, ut legati accersirentur pa- 
tribus placuisset, Autonius Gallutius: quae, inquit, a se- 
natu populoque Bononiensi petiistis, viri Mutinenses, ab 
omni prorsus sunt lionestate aliena. 

Qnae a nobis possidentur iure possidentur. Conside- 
rate cum animis vestris quot bella patri cum maioribus 
nostris gesserunt; eorum iuitia ad illis profecta sunt ; quo- 
tiens bello subacti estis? Si eadem vobis quae nobis for- 
tuna affulsisset, profecto urbem nostram funditus pvertis- 
setis. Quanta in vos fuerimus humanitate, declarant op- 
pida vobis reddlta. Nonantulae iuste imperamus; Monte 
Turture, cuius arcem populus Bononiensis firmissimis 
munivit praesidiis, vi potiti sumus. Vos parva agri parte 
mulctati estis; non mediocrem in vos clementiam adhi- 
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, qui diuturoa pace t'onteoti esse non potuistis; 

f 'coepistis secimdis rebus iusaiiire, Vobis ia Rege Hencio 

coDseqiieniIae vtctorìae spes otnais coDstituta est; vestra 

vos fallet opiuio. Haud ipse uobis tiniorem iuc-iiliet ; vos 

pia l'd quod ipsi fatemiui, arma sumptiiri estis; qos auteni 

1 piissima, quamquam bue verbum oniuìuo, uullum in lingua 

I latina est, iudaemus. 

Quod vero apud vos sìt in more positimi neniinem 
ultra bello lacessere. quod Victoria si ea poliremiui, diu- 
turna esse noti possit, tota baec fabella est. Quotieus a 
Iducibijs vestris, cuni a nobis Dulia essetis ioiuria lacessiti. 
in agrum nostrum faetae sunt excursiones? Quotieus pon- 
tes nosLros demolir! conati estis? Haee quo animo tule- 
rimus dii testes sunt. Par pari reddidimus reddemusque, 
si alias vobis qiias omiOendas dusistis intulimus iniurias, 
non est quid doleatis. Omnium discordiarnm bellonimque 
auctores principesqiie fuisUs. Quod latronum dissimiles 
flitis, minime iulìciumur. lllud inimico tulimus animo, Ad 
«OS quondam legatos misìmus, qui ad contrahendam uo- 
Itiscum societatem vos hortarentur. Kos non modo non 
bumane accepistìs, sed etiani cuutempsistis ac repulì- 
stis. Quare si castellis, si agris privati estis, si vos tanta 

topprìmit ealamitas, in vosraetipsi ctimen conferte. In po- 
isterum eorum reddendorum ne uUam quidem mentioneni 
ìfecite. Preces vestras repudiamus. Vos cìvibns vestris 
OClum optabile esse aHirmastis. Id si ita esset. quae pos- 
(ddent bis contenti essent. nei' finium prupagaudorum au- 
^ndiqiie poteuiatus sui curam susciperenl. Fucta est a 
vobis denunriaiio belli eam accipimus. Ilaec dum Bono- 
Oiae gerebanfur Conradus, queni in (lermaniani ad cou- 
dacendum miJitem profectum dixiniiis, Sorbergiam perve- 
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nerut. Ubi cum sex menses commoratus esset, cum quin- 
que niillìbus equitum, decemque pedituni se in Italiani 
rettulit. Ut agro Cremonensi appropiuquavit, supra octo 
milìa militum pestilentia absumpta sunt ; quae tanta et in 
agro et in urbe erat, ut vix libitina sufficeret. Ex quo 
Con rad US in (jermaniain prò mittendo patri niilitum sup- 
plemento iterum contendere coactus est, Federicusque inde 
excedere. Interea Azo magnam vini rei frumentariae, boum, 
aceti, olei, vini, salis, tormentorum in Parmam compor- 
tari iubebat; nec tautum urbem ipsam, sed arceni quoque 
validissimo praesidio muniebat, ut quemvis hostium ini- 
petum excipere potuisset. At legati Mutinam se recepe- 
rant, qui cum in senatu responsionem exposuissent, om- 
nium animi ad bellum versi sunt. AfTerebat illis animum 
Rex ilencius, qui se se amplissimani de Bononiensibus 
victoriam reportaturum sperabat, quando robustissima Ger- 
manorum manu abundaret. Igitur Mutinae pecuniae impe- 
rautur, delectus civium babetur. 

Adveuae scribuntur; frumenti obsoniorumque cura su- 
scipitur. llaec ubi Bononiae nunciata sunt, patres quae- 
storem ad se acciri jubetìl, quaeruntque cum bellum im- 
mineat an civibns pecunias imperare oporteat. Etsi quaestor 
docuisset aerarium esse locupletissimum, complures tamen 
nobilissimi civcs, quibus cordi erat charitas patria, magnam 
vini auri atque argenti in publicum coutulerunt. Quin eos 
ut bellum atque impetum Mutinensium fortissimo animo 
exciperent, hortati sunt. Quod si illorum legati Bononiam 
se reciperent pacem pedturi, nequaquam eis aures admo- 
verentur. Veruni cum exercitu ad Mutinae portas excursio- 
nes fìerent, indignum esse Bononiensi cive, qui sibi beJlum 
indicere ausi fuerint, nequaquam eorum audaciam frangere. 
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Paucis post diebns praeco ex auctoritate patrum qui 
militare sub populi Bononiensis signis vellent bis pecunias 
exolvendas pronunciavit. Igitur incredìbilis vis auri atque 
argenti in forum deportata est. Fama est advenarum de- 
cem milb'a publìca firisse mercede conducta. 

Sub idem tempus Azo cum rei militaris peritissimus 
esset, Federicum summo, ut diximus, habebat odio. 

Ad ipsum Senatus Bononiensis litteras in hanc senten- 
tiam scribendas duxit. 

Litterae Bononiensium ad Principem Ferrariensem. 



** Rem, Princeps magnanime, paucis absolvemus. Anni 
plures aguntur cum nos bello lacessiti cum Mutinensi- 
bus signa contulimus, victoriaque potiti sumus. Nos ut 
Marte nostro uteremur, non solum complura illorum 
castella ditioni nostrae subiecimus ; sed eos quoque 
parva agri parte mulctavimus statui musque ut eius fi- 
nes amne Sculterna terminarentur. Paucis post annis, 
misericordia commoti, cuncta castella, praeter Montem- 
turturem, atque agrum illis reddenda duximus. Vix dies 
quadraginta intercesserunt, cum eorum legati ad nos 
profecti sunt, querentes sese a nobis affici injuria atque 
iactura, quod ipsorum bona possideamus „. 

* Ex quo ut illis abstineamus, nos oratos volunt. Sin 
a sententia sua abhorrebimus nobiscum proelium con- 
serent. Quin bellum indixerunt denunciaruntque id nos 
jocundissimo accepimus animo. Tu si copiis nostris prae- 
fueris, quam provinciam ut sumas, vehementer te obse- 
cramus. In bonam spem adducimur consequendae victo- 
riae „. 
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llas littcras cum princeps legìsset, incredibili exi- 
liit gaudio. Optabat nimirum cum Rege Heneio pedera 
conferre; sed lateris dolor, quo eo tempore vexabatur, 
euin tantum negocii suscipere prohibebat. Hac excusa- 
tioue usus in hunc modum respoudit. 

Jiesponsio principia Ferrariensis ad Bononienses. 

•* Magnae milii consolationi fuisset si exercitui vestro 
"* praeluisseni. Quid causae vos in eam sententiam impu- 
** lerit expressistis. Cousilium vestrum laudo proboque; 
*• si ulti est atque ignavi virtute parta amittere. At vobis 
*" accipienda est excusatio mea, cum acerbissima valitu- 
" dine iuipediar „, 

" Qui apud me suut milites cum p\iguacissimi sint, 
" vobis in praesidium mittam. Cum principis litterae in 
^ senatu reeitarentur, nonnulli nobilissimi cives maximis 
*• rebus, summo ingcnio et prudentia praediti, nulJus in- 
** (fuiunt patres conscripti vos subeat timor. Hi, quibus 
"* accincti sumus gladii (omnes eorum capulos manibus 
*• concusserunt) patriam uostram tutabuntur, imperium 
*• vestrum propagabunt ^. 

" His Regem Hencium capiemus, vivumque ad vos 
•* porlraliemus. Praebebit is, credite, laetum populo Bo- 
"* noniensi spectaculum: band falsi vates extiteruut ^. 

Conradus in Italiani redit cum novo exerciiu. 

Oum haec fìerent nondum Conradus exercitum novum 
in Italiani traduxerat. Quottidie ad eum ut cum niilitibus 
venirct ita enim facto maturatoque opus esset litterae 
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perferebantur. Praeterea Federicus prae nioerore, non longe 
a Cremona consenesceret. Haec Mutinenses vehementer 
augehant. 

Nam si Conradus se eum fratre conjunxisset, nulla eos 
dubitatio tenebat quin et Bononienses praelio superaturi 
essent, et Parnienses ad deditionem conipulsuri. Siint qui 
scTÌbant Mutinenses, quod belluni Bononiensibus indixissent 
poenitentia adductos, eum legatos iterum Bouoniam mi- 
serint, an id affirmem incertus sum. 

Eos ut patribus nunciatum est venisse, minime se na- 
tum ipsis dandum censuerunt, atque ut urbem egrederen- 
tur per praeconem edictiim, indignos esse, quibus patres 
sui conveuiendi potestatem facerent. Noudum erant ad 
portas, eum eis tribuni pebis obvii fuerunt, profectiouem 
illam affirmantes nullius fuisse operae praetii, quando ipsos 
sera subiisset poenitentia. 

Non esse Bononiensinm, quibus de hostibus tot vieto- 
rias dii dedissent in timorem adduci. Eos ipsis semel bel- 
lum denunciasse ; ipsi bellum pararent, qui pacem terre 
non potuissent. Paucos admondum dies intercessuros, eum 
de Bononiensium virtute periculum facturi esseut. Sic di- 
missis legatis tribuni plebis in tecta sua discesserunt. Ut 
legati ad Rheni amnis fontem perveneruut, Ludovicum 
Hieremiam, virum summo Consilio, summaque gravitate 
ornatum (nam sui recreandi gratia venatum se contulerat) 
obvium habuerunt. Tum quidam ex legatis quidnam inquit 
subest causae, ut nos legationem nostrani exponere prohi- 
bueritis ? 

Deos deasque testamur ut brevi illa dies illucescet 
eum studiis nostris obsequemìni. Ne id quidem, inquit Lu- 
dovicus, sinat Jupiter optimus maximus. Vos omnem spem 
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ili Ilencio collocastis. quod ex omnibus imperatoribus illi 
[)nuci|)atum detuli^^tis. Xos multo clariores Hencio ci vis 
lial)L'inas, quorum amplissimae res gestae terra marique 
extaut. Cuni patenti campo coUatis signis diniicabitur ; 
tum et Bononiensium et Mutinensium vìrtus enitescet. Quo- 
tiens cum ipsis pugnam pugnastis? Quotiens ab urbe ve- 
stra duo millia passuum castra posuerunt? Quotiens vos 
impuleruut et intra urbem coniecerunt? Unus et centum 
anni circumactì sunt cum tanta vos tenit mentis imbecii- 
Htas, ut cum eis ad vadum vallarianum congredi ausi 
fuerìtis. Ad unum fere omnes capti, vieti, caesi fuìstis. 

Undecimus aunus agitur, cum ad oppidum Leonem 
exercitum admovimus. 

Vubis invitis, etsi oppido suppetias ferebatis, Olud expu- 
gnavimus et ad solum evertimus. In seqnenti anno cum 
exercitu Viguolam contendimus; cum attenuatis essetis 
viribus Parmensium implorastis auxilium. À vobis vieti 
sumus, sed ita vieti sumus ut paucis post diebus robustis- 
sinium ex pluribus gentibus comparaverimus exercitum, 
ac in agro vestro versati fuerimus, gra vissi mamque vobis 
iacturam abtulerimus. Nec tamen temerìtati vestrae mo- 
dum statuel)atis. Quin Bazanum, quod castellum vestrae 
ditionìs erat, nondum enim confectum est biennìum robu- 
stissimis militibus ac caeterìs^ quae belli usus postulabat, 
inuniendum duxistis. Rege Hencio vestro et Azolino Ro- 
mano utebamini imperatoribus. 

£o duximus exercitum, castellum iurisditioni nostrae 
bubiecimus, prostravimus, dirripuimus. Priore anno San- 
ctum Caesareum amisistis. Omnia sub imperio nostro re- 
degimus. 

An fabiilas et res fictas profero? Nos pacem inducìasque 
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recusamus. Conserto praelìo, quo quisque errore ductus 
fuerit, iu demeutissimam sul)ierit temerilatem, aguoscet. 
Haud parva tenuit legatos admiratio, quod liaec a civis 
Bononiensis ore verba excidissent. 

Legati Mutinam redeunt 

Posteaquam ad Mutiuam applicuermit, ad seDatum 
querimoniam, quod legatiouis niunus obire minime potuis- 
sent, detulere. 

Tum ab omni multitudine est ad arma conclamatum. 
Euinivero iu agrum Bononieusem traiecisset, ni tumultum 
temere excitatum senatus compressisset. Dum haec Mu- 
tinae geruntur, Azo tria equitum millia peditum duo Bo- 
Doniensibus in praesidium mittit. Interea Conrad us €um 
sex minibus equitum ac tribus peditum ad Italiam adveu- 
tabat. Ut fuit ad Veronam, litterae ei traduntur verbis Re- 
gis Heneii transeriptae, quibus inter caetera scriptum erat 
se a Mutinensibus ad versus Bononienses ereatum impe- 
ratorem; quare copias Mutinam tradueeret. Ut enim Bo- 
nonienses proelio subegisset, confestim ad Parmam pro- 
fecturum, nec vereri quin Parmenses sub Federici imperio 
brevi redacturus esset. Has litteras cum Conradus;^gis- 
set, vehementer ga visus est, quod ad fratrem quem aeque 
ac se ipsum dib'gebat, tantum honoris mutinenses detu- 
lissent. At summo dolore affectus est quod ei praesidium 
afferre non posset, quando Federici voi untati mos gerendus 
€sset. Igitur ne Federici opinioni deesset, fratri respondit: 
ne si quas in Italiam duxèrat copiae in praesenti ad ipsum 
non mitterentur ulla admiratione adduceretur praeterea de 
via fessae essent. 

Frati. 5 
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Ut vero aliquot dies quieti dedissent, ad ipsuni iiou- 
nullas, et eas quidem piignacissimas. niissunim. Hariim 
rerum fama acciti patres exereitum, qui ineunte vere^ 
in agruni mutinensem traiiceret, ex viginti millibus arma- 
toruiu congregaverunt. Huic qui praeesset imperatoreai 
nullum invenio civem Bononiensem, quamquam non desini 
qui. queifidam Philippum Ugonem per'id tempus Bouoniae 
praeturam gerentem a Bononiensibus adversjjs Mutinen^^s 

m 

creatum imperatorem asserant, quod apud eos erat ii> 
more positum, ut cum collalis signis pugnanduni esset, 
praetores ipsi non solum in castra proficiscerentur; sed 
etiam puguandi negocium s.usciperenf, primigue congi-e- 
derentur. 

Haud hoc-me in eam sententiam, ut illis assentiar im- 
pellit. Qui enim fieri poteste ut qui rei militaris peritissimi 
existerent, atque egregias de hostibus^ victorias reportas- 
sent tantam provinciam honiiui externo atque incognito 
demandarent. Qui reliquos historiarum Bonouiensium li- 
bros. a me scriptosiegent, coguoseent me neqjiaquam a' 
ventate al)horrere, cum Tadeus Rizardus Pepuli, Lippus 
Gislerius, Hanuibal Bentivolrts exercitui Bonoaiensi prae- 
fuerint maximasqile hostium copias in fugam verterint. ' 

Igitur principio veris, quoniam fama percrebrescei)at 
Regem agrum Bononiensem pervastaturuiji, Imperator 
Bononiensis cum exercitu Castellumfranchum,i]uod a Bo- 
nonia quidecim millia passuum distat, profecturus est; 
polstero die omnes milit^s ad se acciri iussit, eosque ne 
aut iniussu suo, aut fugae, aut formidiuis causa abireut; 
ncque ex ordine recederent; nisi aut hostis fe.riendi, aut 
ci vis servandi causa iure jurando adegit. Tura Nonantulàm 
Sanctam Agatam, Crevalcoriuu), Sanctum Jobannem,- ac 
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ipsum quod uunc dixi Castel lumfranciim ; quae oppida 
inter se modico distant intervallo, finnissiniis miiiiivit prae- 
sidiìs, atque in eorum arcibds robustissimos ^nilites. im-. 
posuit; cum caetero exercitii -ad Sculternam amneni per- 
venit.. Id ubi per speculatores, quos hostiiini stationes 
speculatum Mutinenges iniserant, Mutinae nunciatum est, 
repènte Hencius uondum ex urbe • exercitum eduxerat 
praemissis paucis. equitibus; qui ne quid insidiarum esset 
diligenter scrutarentur, ad Sculternae ripa ni contendit, 
eoque in loco castra pdsuit; quod ex hostiuni proliifceret 
excorsiones, et locus ipse aquationi foret idoneiis. Equideni 
annales Hencium ad quindecHn millia hominum in castris 
habuisse referunt. Tertio post die a Conrado tria eqnitum 
millia, quattuor peditum in eius castra pervenerunt. 

Sed dies uterque exercitus ad fluminis ripam consedit. 
llle ad ulteriorem, hfc ad .citeriorem, cum niliil pugnae 
commissum. est. 

* Septimo post die Hencius accolas duos ad se àccer- 
siri iubet.-Ex bis petit ut vada doeeant, ne -cum in agrum 
Bouonieusem copias traiicere statuerit àut altitudine aquae 
aut rapiditàte fluminis impeidiatur. llli se vada non igno- 
rare resp«ndent et flumeu tutum et.transitu facile. Cum 
bis im'ssi sunt bomiues quidam spectatae . virtutis atque 
prudentìae, qui an ita esset diligenter inspicerent. 

Igitur sub'lucis exortum, sumptrs quadfaginta cobor- 
tibus, ut bostes a fronte et a tergo circumveniret, flumen 
tranavit. Speculatores nostri, qui in occulto dèlitescebaut, 
ut equitum armorumque fremitum senserunt in equos as- 
siliunt, atqiie, calcaribus subditis, ad imperatorem advo- 
biùt, signifìcantque adesse hostes. Confestim ipse ut mi- 
lites, arma induant per tubicinem edicit. V-ix borae dimi- 
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diuin circumnctum est. cuni eìus acies patenti campo in- 
striictae armatae(f ne steteriint. Tum Heneius quod ei acies 
liostiles armatae occurrissent non admirari non potiiit im- 
peratoremque honouieusem navnm. industrium, experien- 
tissìmnm ac dìligentissiinum non infìciatus est. 

Leve proelium inier Begem et Bononienses. 

Imperator Bononiensis ciim procinctas acies quod ea- 
rum manus ad piignam priiriebaut liaberent progressiis est. 

Qiiae primo stabant loco in hostes tela couijciunt, et 
magna verl)oriim contiimeb'a eos ad certamen evocant. 
Hencins ne ronditioui suae dedecoris quamquam inijceret 
proeb'o certaudum statnit. 

Ut acies suo loco disposui^quae in fronte erant, col- 
latis signis, cum nostris concurrunt; acriter pugnatur, multi 
utrinque capinntnr ac coeduutur. 

Hencins, cum res Mutiuensium in deteriori spe esse 
auiiuadverteret, iu nostros aliam cobortem ifnmittit. Eam 
nostri et corporis robore et auimi magnitudine excipiunt. 
Actum erat de bostibus, ni Heucius receptui cani jussisset. 
Capta sunt duo sìgna militaria: equites quadringenti, pe- 
dites ducenti, plus ceutum occidione occisi. Nos equites 
quinquaginta, pedites quadraginta amisimus. Rex postero 
die Gennanos omnes, in quibus spem babebat, ad praeto- 
rium advocari jussit, eosque summis probris increpuit. Qui 
sub Federico patre militastis, poteutissimas civitates coe- 
pistis, maximas bostium copias in fugam vertistis, virtutum 
vestrarum obliti, besterno die paucis resistere nequivistis; 
cum civitates illas, quae a Federico ad hostes defece- 
raut, oppugnaretis. Quotieus lingua jactabatis, utinam 
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cum Italicis manuni consereremus, nuUos in deditionem 
acciperemus ! Omnes profecto nostra marni mortem oc- 
cunibere cogerentur. 

Pridie in vos multa ab Italicis facta sunt con vi eia, 
cum eis pedem contulistis. Omnes ad unum, ni receptui 
cecinissem, aut capti, aut de vita exire coacti essetis. 
Abite in malam crucem, malumque cruciatum, indigni, 
qui sub Regis Hencii signis milite tis. Aderat senex qui- 
dam Norbergiensis, cuius Consilio Rex plerumque uteba- 
tur. Putasses Nestorem illum Homeri Carmine nobilitatum. 
Is Regis iram lenire cupiens: cohibe, iuquit, o Rex ira- 
cundiam. In posterum hi, quorum saepius virtutem, atque 
rei militaris disciplinam experientia didicistis, prò repor- 
tanda de hostibus Victoria nec laborem, nec uUuni genus 
mortis defugient. Quod si post hac eos in aciem eduxe- 
ris. ab bis aut morte, aut egregia Victoria satisfiet. In 
presenti eorum excusationem suscipito. 

Quis mihi praestat quin de via sint fessi ? Statue mo- 
dum dolori tuo. Nani si cum hostibus iterum collactis si- 
gnis dimicabis, censebis me nequaquam a ventate fuisse 
alienum. 

Hac oratione lenita est Regis ira, ex quo Germanos 
omnes, ut consequentibus temporibus se se eos praestarent, 
quales antea praestitissejit miti vultu admonuit, iussitque 
ut epularentur. Vix esui finis impositus erat, ipse se in 
praetorium contulit. Tum senem illum Norbergiensem ad 
se acciri jubet, cum eo hunc sermonem confert. Quid 
nostri sit consilii intelliges. Nos equitum peditumque mul- 
titudine abundamus. Si oppidum Nonantulam recuperare 
possemus, castra referre cogerentur hostes. Quos praemi- 
simus exploratores affirmant oppidum situm esse io plano. 
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neque viris nimis validum, ipsum primo impetu facile op- 
primi. Si eius compotes fieremiis, profecto agruni miiti- 
nensem et reliqua oppida> quae Boìioiiienses sub imperio 
»uo redegerunt, reciperemus. Maxime insuper ipsis afferri 

• 

possem difficultates. Tu, si seuteutiae uostrae accesseris, 
poutem super arane couficiemus, illudque • oppugnabimus. 
Nullus a tergo impetus in nos ab hostibus, cunr ipsi pon- 
tem occupemus, fieri polest, uobis tela, tormenta, balistae, 
catapulta affluunt. Confestim milites nostri murum subi- 
bunt, scalisque admotis, in summum evaden.t, custodesqiiè 
oppriment. Senex, laudato Regis Consilio, nequaquam ah 
eius opinione dissensit. * 

Hencius Nonantulam profìciscitur, 

Igitur in seguenti nocte, cum in castris - firmissimum 
reliquisset praesiditim, cum duobus millibus equitum^ pa- 
rique ferme numero peditum sine tumultu ad flumen per- 
venit. Tura ponte super eo facto, positisque ad eius ca- 
pita, ne ab bostibus circumveniretur, praesidiis in agrum 
Nonautulensem traiecit. Atque cum paucis eqùitibus oppidi 
situm silentio conteniplatuni profìciscitur, illique obeqoitat. 

Ut ipsnm vidit obsìdioni atque oppugnationi difficile; 
nam iUud imperater Bonpniensis,^. non solum robustissimis 
ut diximus militibus tuendum dederat; sed exterius quo- 
que altissimam duci iusserat fossam et admodum latam, 
et in' aggeribiis. fossae iecQrat valium; pr^eterea variae 
magnitudinis tormenta in muris disposuefat,. minime ag- 
gredì statuit. Ex quo in castra rediit. Sub vesperum spe- 
culatores, quod eum ludibrio habuissent, exquisitissirais 
affecit suppliciis. , • 
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Haec dum gerebantur Autonius Lamberlacius, ad qliem 
patres eonsulatum detulerant, in castra contendit, atque 
imperatorem ex seuatus senteutia in secretum abduxit pe- 
tiitque; quid causaé subesset cum tanta militum multitu- 
dine abuhdaret, cur in agrum mutinenseni non traijceret 
^xercitum. Jndignum esse qui hosti et rei niilitaris peritia 
^t milituui robore ac flore praéstaret, ipsum noudum cum 
€0 pedem contuiisse; sed quaedam laevia commisisse 
proelia, ipsum diein ex die ducere. Jam octo fere nienses 
«xactos, nec bello fiuem impositum. 

Quare cum lioste cougrederetur. atque eam, quam Mars 
.dedisset, experiretivr fortunam, sese tertio post die cum 
duobus minibus civium in castra rediturum. Ipse interim 
«quites ac pedites ad conserendam nianum hortaretur. 

Imperatoris responsio ad Consuìem, 

Ad haec iitiperator respondit se senatys ac populi Bo- 
nouieusis suffragiis creatum Imperatorem, illorum volun- 
tati nec defuisse, nec defuturum; nil sibi jiicundius esse 
.quam cum Rege sigua conferre. 

Se cum eo semel collatis signis dimicass^, qui ni re- 
ceptui cecinisset, jam bellp finis esset impositus. S^ ante 
liac seuatui paruisse, 'nec quicquam, quod reprehendi 
possit, sua commissum negligentia, igitur ex auctoritate 
senatus .consulisque tubicenem, ut, cum quarto post die 
in agrum mutiuensem,* quo cum Rege congrediatur, sit 
traiecturus, cuncti arma expediant, pronunciare jubet. Po- 
stridie Cànsul Bodoniani regressus est, et quae confecta: 
suut senatui refert. Eius ocation.em senatus comprobavit. 
Ipse ad praestitutam diem cum duobus millibus civium, 
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qui regionis erant proculae in castra contendit. Dati siint 
quieti dies duo; tum Imperator tertia post nocte, paulo 
ante luceni montem versus, quod ibi flumen transitu fa- 
cile erat, iter direxit. Sic eo vado superato, in agrum mu- 
tiuensem cum exercitu pervenit atque a Mutina tria millia 

passuum castra posuit. 

» 

Villicus quidam, cui hostium castra speculandi onus 
niutinenses impoSuerant, quanta maxima potest celeritate 
Mutinam proficiscuntur, hostes urbem oppugnaturos nun- 
ciat; ipsi rebus suis consulant. Tantum terroris Mutinae 
fuit, ut ad arma sit conclamatum; portae protinus clausae, 
armati in mtiris, vigiliaeque et stationes dispositae. Rex, . 
qui ad Sculternae ripam castra habebat, nunciis litte- 
risque, ut se se hosti obiiceret certior factus fuerit. In- 
terim a Federico quingeati equites treceutique pedites in 
praesidium Regi mittuntur. 

Fama in dies emanabat Conradum cum multo exercitu 

« 

in fratris castra venturum; ex quo imperator, ne se se 
fratres coniungerent, suspitione per cultus pugnam edere 
statuit. Animi praeterea militura se Victoria poijturos prae- 
sagibant. Igitur tubiceni, ut Hencium adeat demandat pro- 
viuciam, illique ut crastina die in aciem copias educat, 
quando cum eo signa conferre statuerit, verbis eius signi- 
fìcet. Hencius cum in Germanis spem omneni consequendae 
victoriae sibi constituisset, certamen minime detrectavit. 

Instructio acierum Hencii. 

Igitur postero die germanos omnes, quorum virtutem 
atque audacissimum animum pluribus proeliis coguoverat, 
dividit. Alios in dextro cornu, alios in sinistro collocat; 
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nec robur italici eqiiìtatus ab eis seiuogil; sagittarios et 
qui in hostes tela conijciant idoneis locis disponit. Ipse, 
ut sibi . occasionem oblatam putabit se se Imperatorem 
Bononiensem distrieto gladio petituruni affirniat. Erant in 
exereitu eius Mutiuenses coniplures et animo et corporis 
robore praestantes; bis praecipit ne a statione sua, quam 
eis coustituerat abscedant ; veritus ne euni ventuni sit ad 
manus, hostium copiae in terga impetum faciant ac 
pugnent. 

Instructio acierum Bonomensium, 

At Imperator Bouonieusis, ubi Regem instruxisse acies 
vidit, ita vultu fuit laeto, ut ipsum crederes praelìo fuisse 
superiorem. Prinium germanis tertiam equitatus partem 
obiecit. Tertia pedituni alienigenarum parte admixta. 
Consuleni cura duobus millibus civium, quos pugnam cal- 
iere non iguorabat, in secunda acie constituit; addiditque 
tertiam equitatus partem. Tertiam aciem, cui Lodovicum 
Hieremiam, cuius mentionem habui, praefecerat, a latere 
locavit. Hanc ex octingentis equitibus, duobusque civium 
millibus coufecerat. 

Quartam, quara martiam dixisses, tenebant equites no- 
uingentiy peditum advenarum duo miilia, civium mille. 
Omnibus sagittarios ac funditores addidit; post hanc tria- 
rios locavit, qui receutes atque integri hostem invaderent 
si quidve gravius primis accidisset, ipsi sua virtute recu- 
perarent. In hunc maxime modum Rex Imperalorque 
Bouoniensis suas acies disposuerant. Miror inter annalium 
scriptores discrepare, ut quid veri sit discernere nequeam. 
Alii proelium in agro bononiensì, alii in mutinensi con- 
sertum referunt. Omnium autem eo inclinant sententiae, 
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ut bisce diebus, quibiis pugiiatum est, imperator Bono- . 
Dieusis-iii agrum xiiutiiiensem traiecerit exereitum. Quod . 
prope Mutinam cum eo iussu eonsulis consederit, bunc 
incertiun babeo. Ad vero castra retiilerit non mediocris 
est apiid me dubitatio. Ut quisque volet accipiat; satis ■ 
sit populum BouoDieuscm ea piigua fuisse superioren). 
Sed rodeo ad bistoriam. 

Bellum vel poiius proeltum inter Bononienses et Eegem 
Ilencium. • 

Cum igitur sub teli coniectum* primae acies venissent, 

• 

ab omnibus tubae cornuaque cecinerunt. Germani/- qui 
dexlrum tenebant còrnu, in alienigenas atque .equites no- 
stros tanto ferebantur impetu, ut illorum complures occi- 
drone oc'ciderènt; omnesque fermne nequcrs 'vnlneribns con- " 
foderent. Ex quo multi e^ equis desiliebant, pugnara cum - 
eis pedestrem pugnaturi. Clamoribus omnia personabant, 
nec qui superior esset, quod pulverea nebula excitabatur 
satis conspici p'oterat. Multis crura succidebantur, per- 
multi equi, quod.graviter icti erant, cbrruebant. 

Rex calcaribus subditis, infesta cuspide in aciem no- 
strani ferebatur. Res Bononiensis in mala spe erat, quod 

omnes fere cedebantur. • 

- • 

Tum Imperator consuli manu anauit, ut in germanos 

irrumperet; quibus victis ac caesis, nibil amplius terrori 

esset. Adeo Consul civesque' Bononienses collatis signis . 

egregie dimicabant, adeoque bostem vebementer urserunt 

ut ipsum referre pedem coegerint. Tum Hencius, qui 'in 

sinistro erant cornu, germanis,. ut quanto maximo possunt * 

impetu, in consulem irruant, quod ipsum aut interfecturi 

sint, aut in castra repulsuri, dat signum. 
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Non possum verbis consequi quam acriter sit dimica- 
tuni. Tormenta, tragulae, scorpianes undique conijcieban- 
tur. Nullus ocio -erat locus, Germanorum multi ca^ebant, 
quod cives Bononienses cum eis audacissime congredie- 
bantur. Cogebantur mìseri niortem oppetere, non enim 
pedeni referre poterant At Hencius, ut puguatorib.us suis 
animum afferret, in uobilissimum equam, nara alterum 
Tatìgaverat, assiliit, atque districto gladio in consulem im- 
petum feciti 

' Ipsum equites quingenti -catàphratti sequebantur. Non 
terruit hoc civem Bononiensem, quin is, dum gladio Re- 
. gem petit, illius equum sub ventre percussit, quo ex 
.vuìuere concitus ipsum in hunium prostravit. Qui aderanf 
pedites Regi fuerunt auxilio. JVostri eos reppellere inter- 
ficereque conabantu^. Ibi moles erat, proelii, ibi fremitjis 
continens exaudiebatur, ibi plurimae mortes Hebaut. 

• Actum erat de Rege, ni Germanorum multitudo eo se 
se contulisset, quae ,sua virtute periculum pulsavit. .,At 
imperator Bononiensis quo egregiam reipublicae operam 
navaret, districto gladio in eam irruit; Barbarus nescio 
quis illius equum scorpione percussit; qui dum saucius 
ruit, ille in terram praeceps datur. Ab hostibus jacens 
fuisset oppressus, ni consul, multique cives ei auxilio 
fuissent, quod ipsum et erexerunt, et in aliiim* equum 
subiecerunt. Sic uterque militum .suorum opera ser- 
vatus est. 

Vix horae dimidium intercessit,. etsi nunquam a pugna 
cessatum fuerat; cum Hencius atque imperator (uterque 
enim cum prosperam pugnae fortunam- sibi speraret acie- 
bus volitabant), collatis signis," concurrunt. Imperator Hen- 
cii equum lancea -transfìgit. Eo vulnere equua prolabitur; 
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milites nostri, etsi hostes intrepide dimicabant, nullumque 
aut laboris, aut niortis genus, quo Regi profugio essente 
defugerent confestiin accurrunt. Diu est aequo Marte pu* 
gnatum; tandem hostes partim caesi, partim vulneribus 
affectì, partim in fugam versi sunt. Nostri Hencium at- 
tollnnt, vivuraque deducunt in castra. 

Adeo debilitatis erat viribus, ut ni ab humeris par* 
mara, a pectore thoracem, a capite galeam detraxissent, 
prorsus exanimus redditus esset. Ipsum cibo potuque 
reficiunt, ac robustissimis militibus tuendus datur. Interim 
Mutinenses, quibus ne a statione sua abscederent Rex 
edixerat, ut captum audierunt, nullo ordinò in. nostros ir- 
rumpunt. Tum Triarii imperatoris jussis in eos maxime 
feruntur impetu. Diu est acriterque pugnatum, ut homi- 
num mille, si annalibus quibusdam fide habenda est, cae- 
sum fuerit. lam inclinabant hostes, iufìnitaque eoruni 
multitudo se in silvas proripiebat, cum imperator in ipso- 
rum castra prosiliit. Qui eum sequebantur signis potiun- 
tur, cuncta regis impedimenta dirripiunt. Haud equidera 
affirmare ausim, quod quidam historiarum scriptores lit- 
teris prodiderunt, hostium octo millia capta esse ac spo* 
liata. Quattuor Mutinam, praeter eos qui se in silvas co- 
nieceraut, millia perfugisse, multos et vulnere aflfectos, et 
inlerfectos aiunt numerum non scribunt, haec est nobilis 
pugna, atque inter paucas memorata populi Bononiensis 
victorias. 

Consul Bononiam rediit. 

Conserto proelio, imperator in castra rediit, atque ut 
maximi ignes nocte fiereut jussit. Consul in sequenti die, 
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etsi Duncium praemiserat qui victoriam partam nunciaret, 
<rum paucis equitibus Bononiani veDÌt. NoDdum erat ad 
portam, cum multi cives ei obviam prodeunt. Ut urbera 
fngressus est, conserti proelii mentionem habuit. 

Cives bononicDses, qui egregie dimicaveraut, ipsumque 
imperatorem, quod cum Rege pedem coutulerat, summis 
ad coelum laudibus extulit. Difficile dictu est quanta vo- 
luptate patres affecti fuerint. Interea mutinenses in summa 
€rant sollicitudine, tantusque terror urbem complebat, ut 
Inter diu et nocte in portis murisque praesidia dispone- 
rent, querebantur sese intra paucos dies et urbis obsi- 
dionera visuros et cuncta castella in hostium potestatem 
ventura^ eos prò libidine omnia populaturos, se pecunia 
exhaustos quae si aiìluat, Imperatorem cui tautam pos- 
sint tuto demandare provinciam deesse. 

Regem Hencium, in quo spem omnem coUocaverant 
victum esse et captum, Federicum cum pauco et equitatu 
ei peditatu non longe a Cremona consenescere. Conrado 
non eam esse militum copiam, qua bellum instaurare 
possit. Cura in haec deflenda prolaberentur, Imperator a 
senatu litteras accepit ut in agrura Rhegiensem duceret 
exercitum, illuraque pervastaret; quod Rhegienses a^- 
versus populura Bononiensetn novos motus excitaturi vi- 
debantur. Quare tanto discrimini obviam iretur; praeterea 
Mntiuensibus auxilium praestitisseni Se brevi Mutiuae 
€orapotes fieri ; ut in agrura pervenit, iliura populatus est, 
praedas horainura pecoruraque egit, villas incendit, omnia 
ferro ignique vastavit. Admirati Rliegienses^ legatos Bo- 
noniara mittunt, qui senatum doceant in agrura ipsorum* 
iniuste impetura fieri; se scraper in populura Bononien» 
sera surama fuisse benivolentia; non esse adeo vecordes, 
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ut novos motus ciim nihil snbsit causae sint. excitaturi; 
noe iinquam Miitinénsibus ullo fuisse praesidio; doq esse 
luibendatn sceleratoriini liomiuuni verbis fidetn; non semel, 
sed saepius Bououienses de Rhegiensium fide periculum 
fecisse, cunl gravissimis belMs opprin^rentur.. Ut baecTle- 
gati in seiiatii recitarunt, patres imperatorem cum exer- 
citu revoearunt, ac* ob jacturam illatam Rhegiensibiis 
alwmde satisfactum. Jam Anzolam, qui vicus ab urbe se- 
ptem millia passuuni distai, iniperator perveuerat, cum ei 
patrum nomine, ut triumphantis more, quando tam me- 
mo^'abiiem de hostibns victoriam reportasset urbem in- 
gredoretur, allatiis est nuncius. Non ille minore exìliit 
gaudio quam Scipio africanus cum vieto et fugato Hanui- 
bale amplissimum ac no])iIissimum omnium egittriumphum. 

» 

Tritimphus de Bege Hencio. 

Ut crebris sermònibus vulgatum est imperatorem t-rium- 
phiili pompa urbem iugressurum, omuis pi>erorum, ser- 
vorum, pedissequarum multìtudo se se ad eum visendum 
effndit. Adeo conforta iter ipsum clauserat ul!intrare"nuu- 
cius vix posset. Ex quo a Tribunis plebis submota est. 
Qui meliori erant couditione, sive viri, sive virgines,' sive 
matronae, aut in aedium vestibub's stabant,*aul ex teclis 
fcnestrisque in tapetes inuixae prospectabanli Cum igitur 
imperator ìirbem intraturus esset, milites, quos nobibs- 
sinii pueri cannen canentes praeibaut, vasa argentea, quae 
bostium spoiiis cinxerant, ferebant. Nullae aderant ligueae 
'trabes, quae captarum urbium imaginem ostenderent; 
niillis enim potitus erat. Aurum deiude atquè argenlum 
multiplices, quod Rex in castra detulerat, spectatae vir- 
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tutis viri ante se ferri iubebaiit. Praeterea complaies co-, 
rouas ex fronde querna confectas, aliàm insuper, qiiae in- 
signe valli habebat. Si quidem multi in proelio cives ser- 
vaverant. 

Imperatore primus hostium castra iutroiverat. Post 
Gerrnanos primores captivi seqcebantur aliarum natiohum. 
. Sequ^batur 4jurrus auratus, in quo- populi Bononiensìs 
signa vehebantur. Po§t hunc servi complures, ^ui sub im- 
peratore militabant, sericis ornati vestibus. Tum iogeui? 
eytfiaredorum ac tybicinum turba. 

Imperator, quem -Rex Hencius praeibat, equo velie- 
batur albo, ,armatorum multitudiue stipatus. Hos postremo 
sequebatur universus exercitus. Hac insigni pompa impe- 
rator ut urbem invèctus est, ad Petri templum contendit 
in quo donum ex auro posuif. 

. Career in quem coniedus est Bex Hencitis, 

* 

.Paucis post diebus, cum nullos njsi publicus career, in 
quem Rex Germanique couijcerentur, ìnstituerunt patres 
et aedes amplissimae ad forum extruerentnr, in quibus 
illi quoad ipsis vita suppeditaret includerentur. Non enim 
in-custodiam publicam,- sed in laetìorem et minus sor- 
didum locum conijciendi erant, curii eorum neminem ferro 
aut veneno petere instièuissént; interim in praeclaro et 
dip^nitatis pieno aedium publicarum cubiculo constitue- 
reutur,-firmissimaque praesidia, quae ne exireiit, januam 

« 

custodirent disponerentur. Biennium exactum erat, cum 
patmm diligentia aedes extructae sunt. In eas Rex ca- 
pMvique Germani deducuntur. Qui ad januam sint ciisto- 
diahi habituri, nobilissimi jùvenes deliguntur. 
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luterea nunciatum est Mutiaenses bellum instaurare, 
milites coiiscribere. Couradum cum iiianu liaud conte- 
in ueiula ipsis auxilio proficisci. Henricuni Germanuni, qui 
Federico affinitate conjiiugebatur, cu in multo equitatu ac 
peditatu Italiam petere. Igitur patres in agrum mutinen- 
sem exercitum, qui numero erat amplus, proficisci jubent 
at(|ue urbem Mutiuam obsideat, suo iure precipinnt. Tanta 
erat obsidio ut uee frumentum, nec ullum obsoniorum gè- 
nus in eam convehi posset. Quin qui exercitui praeerat, 
non sohmi lapides in ipsam, sed asinum quoque onagris 
conìjci jussit. Tantus inijciebatur obsessis terror ut opta- 
rent sese nunquam in lucem esse susceptos. 

Tum senex quidam : statuile, inquit, cives mei, dolori 
vestro modum, consultemusque quonam modo tantis ca* 
lamitatìbus obviam eatur. Mittendus est in hostium ca- 
stra caduceator, qui quattuor dierum ìnducias ab impera- 
tore petat. Interim Bououiam mittautur legati, qui doceant 
nos semper pacis atque ocii auctores extitisse. 

In Federicum, Ileucium, Conradum^ qui ad conculcan- 
dam lacerandamque Italiani profecti sunt, crimen confe- 
rant. Illos multa excitasse dissidia, lites, discordias; nos 
illorum culpa in tantum discrimen esse adductos. 

Eam esse praeclaram victoriam existiment; in qua 
plus est clementiae quam crudelitatis. lam res Mutinen- 
sium comploratas esse; ita agrum nostrum bello esse at- 
tritum ut vix possit se diuturna pace recreare Bononienses 
ad pacem facieudam hortentur. Quicquid egerint id rebus 
nostris quas fortuna reliquit salvis Mutinenses ratum ac 
firmum liabituri sunt. Caduceator ut imperatorem adiit, in 
quattuor dies inducias fieri petiit. Eius voluntati mos ge- 
stus est. Interim cum bis, quae diximus, mandatis, legali 



DE BELLO MUTINENSE. 81 

BoQoniam véneruDt, ipsis senatus datus est. Ut mandata 
exposiierunt, patres in summam admirationem adducti 
sunt, quod insolentia deposita et excusatione et humani- 
tate uterentur. 

Veruni quantum in ipsis esset eorum excusationeni 
susciperent quod omnium bellorum ae discordiarum iuicia 
a Federico profìciscerentur, ipsos notam subiisse temeri- 
tatis, qui barbaris aures admovissent, qui in Italicos sum- 
mo semper fuisseut odio. Quod si ea de re ad populum 
referant, ipsi non inimico ferant animo, se sperare eos a 
populo Bononiensi, qui ullam nec humanitatis, nec cle- 
mentiae memoriam sibi unquam abiiciendam duxerit, ve- 
niam impetraturos. De Hencio Germanisque captivis ne 
ullum quideni verbura facerent, cum ipsi Marte suo usuri 
essent. Postero die populum, patres ad consilium advo- 
cari jusserunt. Quid legati exposuissent relatum. 

Omnes una et voce et mente Mutinensibus veniam tri- 
buendam exercitum revocandum, pacemque cum eis com- 
ponendam censuerunt. Pax in has conditiones conveuit; 
ut finis utriusque imperii esset amnis Sculterna, mons 
Turtur, ac Nonantula ditionis Bononieusis essent. Quos 
populus Bononiensis judicasset hostes, bis Mutinenses ne 
ullum quidem praesidium afferrent, cives captivi nulla 
excluta pecunia, redderentur. 

Litterae Federici secundi ad Bononiensea. 

Dum haec Bononiae agebantur allatae sunt litterae 
Federici quarum hoc esse exemplum in annalibus legimus. 

" Qui fortunani stabilem atque immobilem existimànt, 
" hos non modo iuopes consilii, sed vix mentis compotes* 

Frati, 6 
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" censumus, quaudo illa dies io voluptute minime re^^ 
" deat. Qaud ad Matioaui fuistis viri BunonieDSes, id non 
" saepe numero existimus. Testes sudI civitates, quas 
" sub imperio nostro redegimus. Ob victoriam adeptaiu 
" adeo insolenti eslis superbia, ut brevi vos eos fiituros 
" putetis, qui universam Italiam subiecturi sitls. Noa^ 
" seniper fortuna alTutget. Vestram istam arroganUSBiil 
" mìssam facile. Considerate cum anlmis vestris qnantaS'J 
" clades caeterìs Italiae popnlis Federìcus, cnius nomen;4 
" sortiti sumus, attulerit. Sin! hi vobis dueumeato. Noa-^ 
" adeo perdita spe suiniis quiu de bis, qui sese nobi^ 
" ioiniicos profitentur, sumere supplicinm possimus , 

" VoH liberos nostros, vos n ob i li ssim os Germano s, quo- J 
" rum opera io- rebus bellicìs saepius usi sumus in cat-J 
" cerem coniecistis, e quo in eos emìttendos duxerìtist.' 
" urbem restram obsidebimus, oppugnabimus, ad solum 
" evertemus; couiuges, liberos vestros in servìtutem ab- 
' " strabemùs, omnia caedibus, ipceudìis, mìnis, direptioue 
" absumenms. Quod si voluntati nostrae.accesseritis, voa.j 
" omuibus. retius potiores habeliimus „. J 

Dum hae litterae in senatn recitareatur, multi admi* ' 
rabantur ut tautum sibi sunieret ut litteris suis sese Bo- 
nuDieusibiis terrorem ìuijcere arbitraretur, cum duobus 
potissinium proeliìs, quorum alterum ad Parmam, alterum , 
ad Mutinam -confectum esset succubui^set. Igitur in hanc'l 
sententiam respousum est, 

Reuponsio Bononiensium ad Federicum. 



" Qui raundo praesidet, deus nobis praesidium afferatJ 
" et qui in nos male animati suut peaitiis ìntereant. Hi] 
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^ adeo sese eflferunt, ut omnibus sese imperare existi- 
^ meut, litterae tuae non modo nos non perterrefecerunt, 
^ sed animum quoque attulerunt. Haud arundiuum similes 
" sumus, quae levi vento huc et illuc impellantur. Hen- 
^ cium tuum, tuosque Germanos in custodiam coniecimus. 
** Nos Marte nostro usi sumus. Haud e carcere emittentur 
** quoad eis vita sappetet. Nos illis hoc beneficii 'contu- 
** limds, qui cum eos vita privare potuissemus, superse- 
^ dendum duximus. Non est civis Bononiensis abuti 
** Victoria; sed in captivos clementiam adhibere. Quod 
" si eos in libertatem pristinam vendicare instituisti, 
** non vèrbis, verum armis tibi agendum erit Nos vim 
** vi repeflemus, ac leonum ritu eas emittemus voces, 
^ quae ex tibi et commilitonibus tuis non mediocrem ter- 
^ rorem incutient. Tu si cum exercitu ad urbem Bono- 
**' niam proficisceris, eos invenies qui collatis signis tecuni 
^ audacissime dimicabunt. Ad principis senio confecti et 
** inérmis,"cuius duo maximi exércitus vieti, caesisunt, et 
^ fugati litteras animos sùbmittemus ? Ne id quidem sinat 
^ Christus, Mariaque coeli Regina. Jam secundae, jam ad- 
** versae res ita nos erudierunt, ut nobis consulere va- 
** leanius „. 

Has litteras cum Federicus legisset, vehementer ad- 
miratus est; sibi enira semper persuaserat Bononienses 
studiis suis morem gesturos. Ne igitur ipsiim quisquam a 
maioribus suis degenerare, nec uUam illis ignominiam inu- 
rere arbitraretur, Couradum in Germaniam, quo ei mi- 
litum supplementum mìttatur proficisci iubét. Ipse in se- 
quenti anno vi morbi oppressus vita functus est. 

Jam Heucius aliquot annos in carcere inclusus fuerat, 
cum ad eum cives nobili gènere nati singulis diebus prò- 
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t , 

- ficìscebantur, qui ut illi animi molestiam minoereoL doIIoh 

"f genus ludorum, quod elegans, orbaoom, facetum esset 

'j^ praetermittebaDt. 

f. Veruni homines quidam infimi, atqae ìgoobiles con 

1 vasa oblunga vini referta ad custodinm homerìs sois con- 

^ vexissent, qui in exitu posterior erat^ credo peconia ca- 

ptum, Regem in vas imposuit. Ipsum deportabat^ com 
anus insana^ casu ex fenestra prospectans, inclamat Re- 
gem; nani eìus caesariem agnoverat, ab bomine deportari 
Ea voce factus est civium concursus, ex quo Rex iteroni 
in carcerem conditor. 

Tom patres, ut post hac aliquis ex magistratibus in- 
tentiorem custodiam haberet, josserunt, deportatore ex- 
quisitissimis suppliciis affecto. 

Paucis post annis Petrus Asinellus, cum tribunus pie- 
bis creatus esset, Germanum quemdam e carcere emisit 
Eam rem patres adeo iniquo tuleruot animo, ut eius bona 
publicari jusseriut, et ipsum exilio mulctari. Duos autem 
et viginti annos in eo carcere mansisse fertor, id quod 
tìtulus ipsi humato adhibitus prae se fert, bis asnis cir- 
cumactis naturae concessiti cuius corpus patres in Domi- 
nici templum quam amplissime efferri, atque in sepulchro 
precioso consti tui jusserunt. 
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I. 



Custodi delle prigioni. C) 

(26 Maggio 1249) 

De Quarterìe Porte Sancti Petri. . 

In nomine ps^tris et filii et spiritus sancti amen. Isti sunt 
• custodes captivorum suprascripti qaarterii, qui. fuerunt capti in 
conflictu facto apud pontem Sancti Ambroiii, ubi dominus Rex 
Hencius, filius domini Frederici coiidam Impèratoris dept)siti, fuk 
captus; quibus fuit adjudicatum prò *quolibei die, secundum 
. reformatìones consilii Comunis Bonooie*, a die quo predicti capti 
fuerunt eis designati usque*ad quintumdecimugi diem exeuntis 
Agnati per totumdiem duos soldos et sex bon:et ab inde usque 
ad quartumdecimum diem Nqvembris intrantis. per totum diem 
decem et octo bon. per dominum Albertuin Greci de civitate 
Mantne judicem et assessorem domini Philippi de *Ugonibus 
honorabilis Potestatis Bononie, et per dominc^m Arordiim de 
Preitis judicem,, dominum Bollognittum Malaspinam et dominum 
Jacobinum còndam domini BeccadelU de Artinixiis presidentes 
ad predipta terminandum. Sub apno Domini 'millesimo ducen- 
tesimo quadragesimo nono, Indictiope septima, de mense Madii^ 
die sexto exeunte, tempore Regiminis Domini Philippi -de Ugo- - 
nibufl de nobili civitate Brixie honorabilis Potestatis Bononie. 

■ 
Petri^olus filius Cambii Calegarii die quiotodecimo exeunte 

Julio cepit stare custodie carceris domini Rolandi de Marano 

0) Arch. di Stato di Bologna. Misceli, fragra. Voi. Ili, N. 23. Fra gli 
atti «del sovrastante alle prigioni (1249). Fase, membr. di nove carte. 
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priorÌ9 et stetit usque ad XIIIJ intr. Novembre per totuin diem ; 
debet babere, deducta una nocte, deccm libr. et XJ. 

Seguono egualmente i nomi di altri centoventi custodi di 
carceri, che poscia furono cancellati con tratti di penna dopo 
il pagamento ottenuto ^ ed è certo che questo documento si ri- 
ferisce, almeno in parte, al tempo in cui i prigionieri furono 
custoditi prima in Castelfranco, poi ad Anzola, prima di essere 
condotti a Bologna. 

II. 

Sicurtà date per le taglie imposte ai prigionieri. C) 

( 1249 ) 

In Christi nomine. Liber securitatum receptarum a prexo- 
nibus Mutine, Cremone et aliunde, qui fuerunt capti in preliis 
apud Fosaltam. Que quidem securitates recepte et stipulate fue- 
runt in persona domini Ariverii de Lambcrtaciis Massarii Co- 
munis Bononie, recipiente nomine et vice Comunis Bonom'e in 
ultimis sex mensibus secundi regiminis Domini Philippi de Ugo- 
nibus Potestatis Bononie, in anno Domini Millesimo ducente- 
simo quadragesimo nono, Indictione septima. 

Die sexto iatrante Julio. 

De carcere Domini Bonrecupri Arienti. 

Pro Martino de Fosdondo Becario scilicet prò viginti sol. bon. 

Promisit Qacharias condam Petri Rodulfini delle Caselle 
Becarius, qui moratur in populo sancte Marie de Turlionibus. 
Ut principalis debiior constituens se principalem debitorem et 
pagatorem domino Ariverio de Lamberta^iis massario Comunis 
Bon., stipulante et recipiente nomine et vice Com. Bon. se fa- 
cturum et curaturum, ita omni exceptione remota, quod dictue 
Marchus solvet eìdem Massario atque dabit dictos viginti sold. 
bine ad quartum diem, vel ad alium terminum a Potestate Bo- 
nonie datum, sub pena et banno vigintiquinque libr. bon. et. 
pluris arbitrio Potestatis. 

m Arch. di Stato di Bologna. Sovrastante alle prigioni (1249). Misceli* 
fragmentor. Voi. Ili, N. 3. Fascicolo membr. di 40 carte scritte da mani di- 
Terse. Nel margine superiore della prima car. è scritto : Primus Quaternus, 
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Sub portichu domus dicti carceris, presente Domino Gerardo 
condam d. lacobini domine Docte et Rolandino de Corariis de 
Gisso nunciis Com. Bon. et domino Bonrecupro Arienti et plu- 
ribus aliis testibus. 

Seguono egualmente i nomi di altri ottantadue prigionieri 
pei quali fu data sicurtà; ma la lunghesza eccessiva del note- 
vole documento contenuto in questo registro mi impedisce di 
pubblicarlo integralmente. Mi limiterò quindi a trascrivere i 
titoli di ciascuno dei quinterni che compongono il fascicolo, e 
ad indicare il numero dei prigionieri notati nei medesimi. 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem Millesimo ducente- 
Simo quadragesimo nono. Indictione septima. 

Iste sunt promissiones atque securitates prexonum mutinen- 
sium, et aliorum captorum qui sunt in.... (^) et recepte atque 
facte in personam domini Ariuerii condam domini Ariverii de 
Lambertatiis Massarii Comunis Bononie, recipiente et stipulante 
nomine et vice Com. Bon. 

De Quarterio Porte Sancti Proculi, de carcere domini Onesti 
de subtus. 

Seguono i nomi di settantasette prigionieri coir annotazione 
delle sicurtà che promisero pagare e delle persone che facevano 
i^icurtà per loro. 

Quaternus securitatum prexonum. 
De Quarterio Porte sancti Petri. 
De carcere domini Gerardi Bonjohannis 
Die XI intran te Julio. 

• • 

Seguono i nomi di sessanta prigionieri, coli' indicazione delle 
carceri ov' erano rinchiusi e delle sicurtà che per loro altri pro- 
misero pagare. 

In nomine domini amen. Anno ejusdem M.CC.XLVIIIJ. In- 
dictione septima. 

Liber promisslonum atque securitatum receptarum a me 
Dainesio de Bauosis notario nomine et vice Comunis Bononie 
€t domini Ariuerii de Lambertatiis Massarii Com. Bon. a captis 

0) La pergamena è corrosa in modo che è impossibile leggere ciò che 
vi è scritto. 
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sìve prcionibuB et aìt aliis omnibua captìs ei 
in fortia CòmnniB Bononie. 

Da Carcere EQperìorì dnmua aancte Crui 

Die VJ idtrante Julio. 



iidida( 






mtocinquanta prigiunieri notati coi 
liitìrinea factas per e 



Qnatemus continens sccuritates ut ( 
ptivos Creinone de talia eia ìmposita. 

De carcere Caua^e. Die. S3. incrantu Novembre, TÌdolieet 
die Jovis. 

Seguono i nomi di ottantasei prigionieri notati come sopra. 

Iste eant secaritatcs preionuin de Cremona, recepte per me 
notftrium nomina et vice Comuni* Bononie et domini Ariveiii 
de Lambertatiis lassarli Coio. Bon. enb millesimo dueentesimo 
quadragesimo VIIIJ, Indictions Beptima. 

De carcere domini Juliani d!e Malamadia. 

• SegaOno i nomi. di diciotto prigionieri, cancellati, come nei 
precedenti quinterni, dopo il pagamento fatto. 



Slenco dei cavalierJ pedoni ohe erano col re Enzo, 
f&tti prigionieri dai Bolognesi. (') 

(!-25p) . 

De omnibus et prò omnibus Quaiteriia dvitatia Bononie. 

De pUllatio novo Comienia Bononie. 

Dominua HentiuB Rei sive Henricua filius domini Friderìcin 
otim JmperatoiiSi 

- (1) Archivili di Slato di Bologna.' Alti del Sovrastante alla prìgl(mL{llEn> ' 
Misceli, rrtigm. n. .16. ti SiivìdII pubblicando questa dotiimeDlo (Annali b 
lognesi. .Voi. Ili, P. n, p. IBt | non conobbe la cantlnuailoiie di esso, eom- 

nolsti ì prieioQieri dei Quartieri di Porla Stieri e Porla S. Pietro. QuesU 

parlo dell'elenco del priglouieri è ora qui per la. prima volta pubblicata. 

(=1 Federici, il SaTluli (Annali holuHnc?!. Voi. Ili, P. II, p. ÌHi). 
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Dominus Marinus de Heb'ulo. (^) — relaxatus est. (') 

DomÌDUS Comes Conradus. (') 

Dominus Antolinus (^) de V Andido. 

Dominus Boxius de Doaria (*) — relaxatus est, 

Summa V. 

Hii sunt prexones Bononie carcerati, qui prò Comuni Bo- 
nonie in carceribus detinentur tempore domini Ri^^ardi de Villa 
landabilis Potestatis, currente anno domini Millesimo ducentesimo 
quinquagesimo. Indictione octava. 

D.e Quarteria Porte Sancii Procnli, 

• ^ " * 

MCCLIII. . Omnes infrascripti usque ad carcérem domini Mi- 
chaellis de Priora, qui si guati sunt per, F, debent esse numero XVII 
et reperiuntur in libro presentium superstantium tempore d, Aia- 
mani de la Turre Potestàtis Bononie^ et consignati eis presenti anno^ 
tempore d, Petri Grilli^ et dicunt eos aifugisse^et Mi qui signati 
sunt per B, reperti sunt personaìiter. 'Omnes sunt ^auperes. 

De carcere d. Bmifilioli Hugonis presbiteri. 

22. d. lacopinus Confanonerius de Cremona ì In carcere ' 
jR. Spedonus de Tincìis de Cremona, i d, Lambertini. 

F. d, Gniìelmus Cardinàlis de Arci, In carcere d, Nicolai d. 

» 

Dote. Fugit tempore Petri Grilli. C) 

jR/ d. Ugolinus de Persico de Cfemona. In carcere d. Lam- 
bertini BuvaUlJi. 



(l) Ebulo, il SavioH. 

(^) Tutto ciò che è in carattere corsivo è stato aggiunto posteriormente 
d* altra mano mi documento originale. 

(^ Corradus, il Savioli. 

{*) Attolintis, il Savioli. 

(*) Douaria, il Savioli. 

(*) Tutti 1 nomi contrassegnati dalla lett. F. hanno in marg. 1* annota- 
zione: Fugit tempore Petri Grilli olim Potestàtis Bononie. 
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Francigene. 



l 



Thentonici. 



li, Dominus Baldoinua de Veris 

F. Dominus Petrus de Siris 

y, DomÌDus Raul de Nayinon. (^) 

F» Uominus loliannes de llumani (^) 

F, Dominus Brettoldus (^) de Lostal. / q.i .. . . 
. , - . . . j. Qcutonici 

F. Aiiselnius de Asia. \ 

R, ^'aninus de Doglo filius Albertonis rustici pedes. (*) 

F. Francise filius Marescalchi de Francia. (^) 

F, Paglarinus Barixelli de Brixia. (^) 

F. D. Aramannus Prenesen. (*) 

Mille de Asia, niortuus est. 

R, Dominus Henricus de Guardesten (*) 

jF. D. Coradus Stelmus. 

jP. D. Arnaldus de Contenese. 

IR, D. Diadriccus de Magantia. {^) 

F. Arnaldus de Contenese. 

]{. D. Otto de Soneuane {} ) 

li. D. Uodulfus de Buche ('»). 

F. D. Albrt't de Guisnouane. (^^) 

B, D. Federicus de Altef. (i^) 

R. Henricus de Romanie. (***) 

R, D. Dialtemus de Mayesane. {}^) 

F, D. Armannus de Altofer. (^^j 

R, D. Coradus de Argasaen i}"^), 

Summa horum XXIII. 

(*) In carcere d. Nicolai d. Dote, è notato in marg. 
(2) Hunian, il Savioli. 
(^) Bcrtoldus de Astai, il Savioli. 

(^) Manca questo nome nel Savioli. In marg. del dociim. è notato: In 
carcere Bertoli de Carpiano. 

(^) Manca nel Savioli. — (^) Manca nel Savioli. 

C) Prennsen, il Savioli, 

(^) Guardestein, il Savioli. In carcere Bertoli de Carpiano, in margine. 

O Dindricus, il Savioli. 

C^) In carcere Nicolai, in margine. 

(^') Manca nel Savioli. 

(^2) Manca nel Savioli. In carcere Bertoli de Carpiano, in marg. 

(*^) Manca nel Savioli. In carcere Bertoli de Carpiano, in marg. 

0*) Manca nel Savioli. 

(^^) Manca nel Savioli. In carcere Bertoli de Carpiano, in marg. 

{^^) Alias de Arex. In carcere d. Nicolai d. Dote, in marg. 

(^^) Manca nel Savioli. In carcere Bertoli de Carpiano, in marg. 



Isti non sunt consi- 
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De carcere Domini Rfnnhertini Buvalelli. {}) 

Zucha de Ferrarla, qui captus fuit ad Butrium. (') 

Dominus Raimundus de Cremona. (^) 

R. Dominus Gabriel eius filius \ 

R. Dominus Antholinus de Rodano. (*) 

Dominus Bartholomeus de Turclo (*^) 

2J. Dominus Petrus de la Torre. (^) \ guati superstantibus, 

Dominus Alchirolus Pa^ie. (^) \ qui sunt tempore d, 

Dominus Benvignutus borgognonus^(^) l Alamani de la Tur- 

R. Dominìis Tandiscus Frenarius. \ re pot. bon. 

It, Dominus Symolinus de Paderno. 

Graeiadeus de Sancto Prospero. (^) / 

B, D. Oldoffredus de Riboldis notarius. 

R. Dominus Rogerius 099ella. 

R, Dominus Nicbolaus de Cona. 

Gratiadeus de Sancto Prospero, 

Summa XIII. 

Die Lune XII Maxi confessi et contenti fuerunt Boìandinus 
Rustiganus et Boncambius Jacohi pistoris suo nomine et Ste- 
phani Johannis de Sala sodi eorumdem custodes se liahere in 
eorum custodia captos XVI^ inter quos sunt predicti et quidam 
sunt in carcere Nichoìai, 

(^) Non è a confondersi col poeta provenzale, che venne a morte in- 
torno al 1225. (V. Casini, La vita e le poesie di R. Buvalelli. Nel Propu- 
gnatore. XII, P. II, p. 93). 

(^) Manca nel Savioli. 

(^) Aufugit die penult. decembris, è notato in marg. 

{*) Questo e tutti i nomi seguenti, meno Bartholomeus de Turclo, man- 
cano nel Savioli. 

(^) Mortuus est, ut dicitur. In marg. 

(®) Datus est prò scontro domini ZinelU de Monzuno capitanei excel' 
lentissimi. In marg. 

C) Dicitur quod aufugit. In marg. 

(®) In carcere Bonfilioli Ugonis presbiteri. Dicitur etiam quod' aufugit. 
In marg. 

(^) In carcere Nicolai d. Dote, In marg. 



in vallibus et sunt 
Ferrarienses. 
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De carcere dotn» Nicholay domine Dotte de subtus» 

Gratiolus de Sancto Prospero de Gre- \ 
mona. (^) 

Johannes Petri Ciualelli. (*) 

B. Deolaeora Albertini Bra^^oforte. (^) 

Jacobinns Bonauere. ("•) 

Petrus fìlius quond. Bellottini de Biin- [ Omnes fuerunt capti 
deno. (^) 

M ascari nus quond. Vegli. (^) 

Petrus Cavalerius filius Amatei de 
Sancto Martino et morabatur apud Fina- 
lem. {J) 

B, Albertinus filius Brunali de Sancto 
Felice. ^8) I 

F, Albertjnus Conuersi qui fuit do Gre- J Qui fuerunt capti 
mona. (*) } cum Gremonensibus. 

F, Andriolus filius Martini de Riola. ' (^®) 

B, Buniolus filius Qannis. {}^) 



(0 Manca nel Savioli. Questo nom^ fu cassato e di fronte fu scritto: 
Scriptus est, liambertini Buvalelli. 

(-) Manca nel Savioli. In inarg. è notato: Mortuus est. 

(5) Deutacorra, il Savioli. In carcere Lambertini BuvalelWj in.marg. 

(^) Manca nel Savioli. Dicitur quod datus fuit prò cambio, in marg. 

('') Bellondinij il Savioli. 

(^) Manca nel Savioli. Pro scontro, in marg. 

(') Manca nel Savioli. Canceìlatus est infradictus Petrus quia relaxatus 
fuit de carcere voluntate Consilii Coni. Don. a nomine comunis Mutine. 
In marg. 

(^) Manca nel Savioli. 

(^) Questo nome ed il seguente mancano nel Savioli. 

0'^) In marg. è notato: Beperiuntur in ìibris superstantium qui sunt 
tempore Pot. Bon., sed dicitur quod fugerunt tempore d. Petri Grilli, 

0^) Boniolus, il Savioli. Est in carcere Lambertini de Bovarello, In 
marg. Appresso segue: ^ucha episcopatus Cremone qui fuit de Casate 
maiori. Datus fuit et consignatus d. Tucio superstanti curceratorum pre- 
sentibus Benintendi Rolandini et Jacobello Guidoti com, Bon. die XII 
eaj. Nov. Repevitur super libro superstantium, sed dicunt quod fugit tem- 
pore Petri Grilli. 
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B, Niger de Matrocelis qui fuit de Ferrarla tane habitabat 
apud Ravennana. (^) 

Dulcittas de Saldalo de comitatu Ferrarle, qui tunc habi- 
tabat apud Havennam. 

Nascimbenis de Carrabene qui fuit de Ferraria qui tunc ha- 
bitabat apud Ravennani. 

Qui capti fut-runt apui} Peulam, dati et consi guati fuerunt 
d. Henrico d. Guidonis olim domine Hostie superstanti capto- 
rum prò quarterio S. Proculi mandato Potestatis Bononie per 
d. Gerardum (^) de Riccardis not. Potestatis MCCL die decima 
ex. Madie ponendos in dicto carcere in sala de medio paliatii 
veteris presentibus Demandato not. et Guidone -de Varegnana not. 

(xirardinuQ ser Guilelmi magistri comitatus Creinone, 

Paxinus de Frono, 

Ambo reperiuntur super libro presentium suprastantium tem- 
pore d. Ala, de la Turre Fot. Bon.^ sed dicunt quod fugerunt 
tempore d. Petri Grilli olim Pot, Boft, 

Tnfrascripti sunt 
in carcere d. Michaelis JPrioris^ (^) 

3artolomeus de Advocatis. (*) 
B, Dominus.Gèrardus de Summo, 
• B. Dominus Dumalfolle de Burgo. (**) 
B. Dominus Porcus de Burgo. (^) 
Andriollus de Advocatis. 
B. Dominus Truglonus de Summo. 



(') Questi e i due nomi segueuti maocano nel Savioli. 

(^ Gruidonem, il Savioli. 

(') Prima era scritto; De carcere domini Lanihertini Guidonis Lam- 
bertinij clie poi fu cassato. 

(*) Deaduoettia, il docum. Agg. d' altra mano. 

(*) In nmrg. a questo e agli altri tre nomi seguenti -è notato; Positi 
sunt precepto d. Ijantelmi de Marnate assessoris d, Allamanni de la Turre 
Pot, Bon. in carcere d. Passavantis quondam d. Musarélli de Porta Ea- 
vegnana quod preceptum traditum et scriptum fuit per JBenvenutum, Bo- 
ni fatii not, ad istud MCCLIÌI, Ind. XT, decimo exeunte Madiò et ideo 
cancellati sunt. 

(^) Manca nel Savioli. 
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T{. Dominiis Jacoponus de Burgo. (^) 

JL Doiiiinns Giliolns Pi9<;inarda3 filìas domini Passare ('). 
R. Marchionns Vicinns Sahcti Aspasmi scntifer dicti domini 
Gilìoli Piyyinardi fi Hi domini Passare. (') 
J{, Dominas T'agoibonus trumbator. (^) 
Ji. D. Jacopinus de oc. 
D, Gnilehnas de Sexto filius Ugonis, 
J{, Martinus de Pergamo. (*) 

De carcere domini 
Michaelia Prioris de Saragocia. 

Domiuus Hagolinas de Persico. (^) 

Domìnns Jacopinus Gonfalonerius. 

Dominas Jacopinus de ho. (~) 

Domìnus Guilielmus Peveraro. (*) 

Dominus Lanfrancus de Casanova. (^) 

Dominas Guilielmus de Sexto filius condam Ugonis. (^®) 



(') Manca nel Savio! i. Fugit tempore Petri Grilli olim Poi. Bon., è 
notato in marg'. 

(^) Dicitiir qtiod est in farcia amicorum Alberti Fabri prò refomia- 
tione Conscilii, in niarg. 

(^) Die lune XII ntenais Maii confessi fuerunt Rubens de Palmerio et 
Ilodtilfus de lioffeno et Ricardus de Ser Principino, Guido murator et Gi- 
rardinus Viduacus custodes se habere dictos captos in eorum custodia 
precepto d. Lantelmi assessoris etc, preter Giliolunt. In marg, 

(**) Dicitur quod ivit Cremonani, in marg. Questo e il precedente nome 
mancano noi Savioli. 

(^) Manca nel Savioli. Questo e i due nomi precedenti furono aggiunti 
d* altra mano. 

(^) In carcere d. Lambertini Bovarélli, in marg. 

C) Manca nel Savioli. In carcere d. Michaelis, in marg. 

(**) Peverarius. il Savioli. 

(") Questo e il seguente nome mancano nel Savioli, 

0^) Est in carcere d. Michaelis, in marg. 
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Summa VI. 



De carcere Bertholi de Carpiano de Panico 

de Saragocia. 

B, Dominus Julianus de Canevera. (*) 
JB. D. Ottolerius Prevedei. 
R. D. Julianus Tabixius. 
R. D. Blancus de Ban^onibus. (^) 
R, D. Lanfrancus de Corliano. (^) 
R. Dominus Nieholaus eius filius. {*) 
R. Dominus Guido de Donis. 
R, Dominus Bonfadinus Cappellus. 
R. Dominus Julianus Capodosius. (**) 
R. Dominus Menaboy de Burgo. 
R. Dominus Petrus Mercbade)li. (*) 
Dominus Spedonus de Tintis. (^) 
R. Dominus Qagnibonus de Diuitiis. 



(^) Questo e i due seguenti nomi mancano nel Savioli. » 

(-) Lamonihu^t il Savioli, 

(3) Questo nome fu cancellato^ e scritto di contro: Loco eius est in 
•dicto carcere Bos de la Postema. Die V ex, Martio MCCLIII, Ind. XI. 
Iste Lanfrancus extractus est de dicto carcere per me magistrum Matu- 
seleni not. d. Petri Grillit ad hoc missum de voluntate d. Johannis Ugolini 
^ius judicis et datus sive consignatus -et deliberatus Girardo Miglanto prò 
rescontro Jeremie fratris sui capti in civitate Cremone, Et hoc quia ipsum 
Gerardus dedit et consignavit custodibus dicti carceris, sive Bertoli de Car- 
piano, Nomina custodum; hec sunt: Marcoaldus et Bonamicus per se et 
sociis, Ziliolus qui aliquando dicitur Bos de la Posteria secundum refor- 
mationem consilii facti die Jovis XII ex. Martio, scripta manti Guidonis 
Romei; presentes fuerunt his Albertus Gotifredi, d. Jacobinus domine Ri- 
^heldine et Aldrevandinus de Ponteclo. 

('*) Questo e i due seguenti nomi mancano nel Savioli. 

(■'*) Capadosius, il Savioli. 

(*^) Questo e i due segnanti nomi mancano nel Savioli. 

(") In carcere Bonfìlioli. Non invenitur in dicto carcere, sed dicunt 
quod est in carcere Lambertini de Boarellis; in marg. 

Frati. 7 
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Summa XIII. O 

Summa snmmarain omnium captorum qui in carceribus pre-» 
dictis huius Quarterij detinentur capit et est LXXIIJ capti. 

De Quarteria porte Rnvignane. 
De carcere filiorum quondam domini Guidonis f!agni 

de porta Ravignana» (') • 

R. Dominus Albertus CastcUinus. (^) 

JR. Dominus Gualterius suus frater. 

R. Dominus Gualterius de Arburgi. 

R, Dominus S&urinus de Kostam. 

jR. Dominus Orbonus de Futuam. (^) 

R, Dominus Federiaus de Qechi. 

R. Dominus Henricus de Lainrech. 

R. Dominus Coradus de Saingri. 

R. Dominus Hemberardus de Lustinstacha. 

R. Henricus de Gotisam. 

R. D. Lodericus de.Graysam. 

R, D. Geron Criueos. 

Marchoaldus de Osbergj scutifer domini Alberti Castellini. (^> 

Summa XIII. 

Die Sabati XV Octuhris. 

Mutius de Salamonibus sive de Tervoìi de Cremona, 

Henricus teuionicus de Santenno. (^) 

m Appresso furono aggiunti altri nomi, e cioè: Die Sàbati XV Odu- 
bri8, Bertonus de Mongonech, GuilleJmus Cardinalis de Arsii, Paxiiis de 
Suncina de Cremona. Dati et consignati fuerunt per d. Galvagnuni judioent 
Pot. Bon. d. Girardo Beicano superstanti carceratortwi per portam S. Pro- 
culi, presentibuB d. Bonaccurso de Musignano et d. Soldafto de Albaris. 

(^) Qui modo 8unt in domo Rubei Cazalune. Omnes sunt pauperes.. 
In marg. 

(^) CasteUinit il Savioli. 

(■*) Questo e i seguenti nomi mancano nel Savioli. 

(5) Dicitiir qiiod est in carcere Justoli, in marg. 

C') Sanerro, il Savioli. ' • - 
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Henricus teutonicus de Luidon. 

Dati fiierunt et consignati domino Bonaccorso de Musignano 
suprnstanii carceraforum porte' Bave gnane presentibus d. Qercmia 
de Saragoga et domino Soìdano de Albaris. 

Isti sunt in ipso carcere: 

Mutus qui non ìoquitur. 

Rugerus de Messina, 

Dominu^ Benedictus filius Obigonis, 

Die ^Tartis XIII mensis Maij confessi fuerunt coram domiìio 
Lantelmo de Marnate Assessore Potestatis Bononie^ Nascimpax 
Girardelli et Julianus de Quintavalle et Girardinus de Ubertino 
et Jacobintis de Guilelmo^ Cambius fil, Petrizoìi habuisse in cu- 
stodia predictòs X Vili captos ultra d, Marcoaldum^ quem dicunt 
esse in carcere d. lustoìi. 

De carcere Doìnini l^assavantts 
quondam d* Munsarelli. 

B. Dominua Jacobinus do Surdis. (^) 

jR. Dominus Nicholaus de Josano de Cremona. 

JB. Dominua Petruabonua de Joaano. 

B. Dominua Andriolua de Rivarolo. (^) 

B, Dominua Bartholomcua de Advocatia (^) 

B, Dominila Lanfranchinua de Siuria. (*) 

B. Dominua Andriolua eorum acutifer. 

Pellatua pertinena domini Nicolay de Joaano. (^) 



0) Jacohus, il Saviolì. 

(^) In margine a questo e agli altri cinque nomi seguenti ò notalo: 
Dei Martis XIII die Mali confessi fuerunt Joanellus de Grimaldo et ser 
UgoUnus Barheriniis et Baldiis de Ugotino et ser Ansaldus de Strata Majore 
se hahere in eoriini custodia predictòs captos et hoc coram d. Lantelmo 
de Marnate assessore Pot. Bon. 

(^) Positus eat in carcere d. Michaélis Prioris de Qnarterio S. ProcuU 
praecepto d. Lantelmi de Marnate assessoris et d. Allamanni de la Turre 
Pot. Bon^ traditum et scrii)tum per Rencenutiim Bonifatii MCCLIII, Ind. XI, 
decimo ex. Madio. In marg. 

(^) Questi e i due seguenti nomi mancano nel Savioli. 

(^) Canccìlatus est quia positus est in carcere Johannis Justoli. In 
marg. 
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B, Dominiifi Andrioìus de Advocaiis (*). 
li, Dominus Kicholaiis 3Iiiltidenarii (^). 
Girard US de Summo (^). 
Trolìionus de Summo [*). 

Summa sunt VIIIJ. 

De caè'cere filioram condatn domini 
Fantinelli de Arientis» 

Dominus Gabriel Cornarerige. (^) 

JJ. Dominus Lombardinns Aldoini. (*) 

J?. Dominus Gabriel de Malambertis. (') 

It. Dominus ^'agne Aldoyni. (^) 

H, Dominus Bartholonieus Manera. 

H, Dominus Andreas Multidenarij. 

IL Dominus Gabriel de Cornaìecias, (^) 

Summa VJ. 

li. D. Albertus de Aldevrandis. (^°) 

Die Mariis XIII die Maii coram domino Lanteìmo de Mar- 
7iate assessore Foiestatis Bononie confitentur Bonaziinta Pili- 
parius^ LaQarinus sartor^ Laurentius de Bencivenne^ Jacobinus 
de Graciolo se habere predictos odo milites et duos eorum scuti- 
feros suprascriptos. 

0) Positus est in carcere ci. Michaelis Prioria de Quarterio S. Pro- 
cuUf etc. traditus et scriptus per Benvemittini not. MCCLIII, Ind. XI, de- 
cimo cjc. Madio, et ideo cancellatiis. In iiiarj>r. 

(^) Hic fiilt datiis prò iscontro d. Jacobini d. Savioli capti Cremone 
d. Bay lì aldino, praccepto d. Lantelmi de Merate, ete. traditum et scriptum 
Xfcr Benvenutìnn not. ut supra. hi niarg. 

(■^) Manca nel Savioli. 

('*) TriiylonnSt il Savioli. In niarg. è notato: Mortuus est. 

(■"') Questo nome fu cassalo e in niarg. notato: Inferius scriptus est. 

('*') Positus est in carcere Prioris. In niarg. 

(") Malabertis, il Savioli. 

{^) Manca nel Savioli. 

(^) Manca nel Savioli. 

{^^) In niarg. furono aggiunti questi altri nomi: Petrizolhis Curlerius; 
Symon de Jiiboldo. 
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De carcere domini Nicolay domini Gvimaldini. {}) 

B, Gotifredus de Rostam. 

Coradus de Ysam. (') 

B, Gne^us de Loanexe. 

B. Hcnricus de Rodebunche. 

B. Gualterius de Cabreo Vilaro. 

Dominus Silìnus de Moncelani. (3) 

B. Reeebim de Caman. 

B. Coradus de Odoguir. 

B, Therebrani de Ludibrach. (*) 

B. Uger Fole. 

jR. Pregno de Spir. 

F. Gualterius de Proninbo. (^) 

B, Roges de Sisonis. 

B, Fulchus de Racbistieh. 

B, Federicus Cambre. 

B, Bretholdus de Frambergo. (*) 

F, Henricus de Baysem. (') 

Gerardus de Bergamo. (^) 

B. Taudiscus. Captus ad Crespellanum. (^) 

p, Oliuerius de Cremona. {}^) 

Petri^oìlus Arelarius, {}^) 



0) Infrascripti sunt divisi per duos carceres; scilicet VII ex eis in 
carcere Johannis Justoli et XII in carcere d. Juliani de Gosadinis. Omnes 
sunt pauperes. In marg. 

(*) Questo e i sei nomi seguenti mancano nel Savioli. In marg. del 
docuni. è notato : Ohiit MCCLII primo Decembria. 

(^) Quesho nome fu cassato, e in marg. notato: MCCLII, die XVI Au' 
gusti mortutis est. 

(**) Terebrunus, il Savioli. I sei nomi seguenti mancano nel Savioli. 

(•'') Dicitur quod aufugit tempore d. Petri Grilli olim Pot. Bon. In 
marg. 

(^) Berthotdus de Staimbergo, il Savioli, che ommettc i nomi seguenti, 

(") Dicitur quod aufugit tempore d. Petri Grilli. In marg. 

(^) Dicitur quod obiit. In marg. 

(^) In carcere Justoli. In mare. 

(10) e. s. 

i}^) In carcere de Arientis. In marg. 
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Andriolus Johannis Aìbertini Ferrariensis. (*) 
Vasconus Arnaldi qui dicitur episcopus. (') 
Marcoliniis de Usbiirgo. (^) 

De carcere /iliorntn domini Co^a mentis» {*) 

li, Voscoviia Arnoldus do Luccha. (^) 
li. Fnmcisi; qui fuit de Lione. (^) 
. y. Andriolus de Pbicentia scutifer domini Antholini de TAn- 

dido. (') 

lli'nricus de Trento* (*) 
Kubeus Venture de Venetiis. (^) 
Gualterius de Spilli (i'^) 
' ^ • li, (^'oppili de Alixandria. (") 

Guilielnuid scutifer domini Marini de Hebuli. {^}) 
li, Tlionmsinus de Trivixio quondam- Jobannis. 
j' • li, Gerardinus bastardus qui fuit de Regio. 

li. Mutua qui non loijuitur. 
" * li, Nicbolittus iìlius Gujiiflotti qui fuit.de Cummo. . 

li, Benvdictus filius Pi^onis de Olivigno. 
li. Petrus de Aquabuglola. 
i - li, Rugerius de Mixina. . - ' 



0) Ih carcere Justoìi. In luun;. 

('•») V, s. . 

. {^) e. s. 

{*) (huMcs mtHt paitpercs. In inarg. 

{^) l'escitcìts de J.Hccba, il Savioli. 

('*) Manca noi Savioli. 

(•) /)i('»7iir UH od aufugit. In mar}?. 

{^) Questo il so^'uonte nome mancano nel Savioli. In marg. è notato 
(^iiod tnortHHS s^t. 

(**) /)iV IViii'rii» XIII CJf. Mojo caHceììatus est secundum testimdHiut 
l^oliui liiirsarii de ittrata majore ^t GulCelmi Zuliani fa' la spesa c% 
stwlum dii'ie ctìrcens. eie. In mar)?. 

('*') Dicitur fiiiod abiti. In marjr. 

("> Manca nel Savioli. 

(^') CaMceìhìttiii est «/iiiti attfugit et inde condempHaii fuentnt et 
stotìes. In mar)?, I nomi che seguono tino a Rugeriits de Mexina furon 
omniessi tlal SaviiHi. 
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Sumina XV. * 

Andriolus Blancus Jokannis Alberti de Ferraria, 

Blancus de Corna Cervina comitatus Ferrarle. {}) 

Die VI Ini, Decemhre. 

Dominus Arditìo miles dom. Bonifatii de Sala Bon, Fot de- 
signava d. Giiillelmo d, Scaniìabichi Goxii suprasianti prexonum 
dicti quarterii infrascnptos captos, 

Bonifatius Mercadini de Figarolo. 

GalvantM filius Ottolini de Figarolo, Capti per homines PeoU^ 
presentibus Barthólomeo not. et Michaele noi. 

De carcere domini Juliani de Go^adinis, Q) 

B. Jacobinus Butamense servìens domini- Nicholay de Ri- 
varolo. 

jR. Osbertus de Sesto. 

R, Baldittus de Bergamo. (^) 

B, Qanibonus de Sanetò Grimario. 

B. Belloncinus de Sancto Matteo qui dicitur Bartolomeus. 

Aymericus Mugarone., {*) . * 

Gasirinus de Binaseo. (^) 

B. Petrobonua do Saneta Agatba, 

Dominus Pax de Carnevario. (*). 

B. Dominus Qaninus de Sancto Cervasio. 

Dominus Uibertus de Arnoldo. (') 

B, D. Rainiundus do Bloboio. (*) 

(^) Dicitur quod Ucentiatus est. In marg. 

(*^) Omnes sunt pauperes. In marg. I primi otto nomi sono ommessi dal 
Savioli; 

(^) In marg. sono notati d'altra mano i nomi seguenti: Spetia Paro- 
larius et Ottohonus de Jiovore. Non cousignatiis Ottohonus de Rovore; sied 
dicitur Zanibònus de Sancto Grimario qui vocatur Ottobomis de Rovore. 

{*) Cancellatus est quia mortuus. In marg. 

(•'•) Est in carcere JustoU. In marg. 

C) Carnélvare, il Savioli. Die Jovis VI ex. Dee. cancellatus est quia 
mortuus. In marg. 

(') MCCLII die Marfis IV ex. Madio mortuus est. In marg. 
* (®) Manca nel Savioli. 
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R. D. Ysacehinua de Cambararia. (*) 

D. Vitalis de Camperis. (^) 

M. D. Petrus Ariverius. (^) _^ 

li. D. ^aninus de Insula. (*) 

Summa XVI. 

R, Andriolus fannia de Albareta da Fen-aria. 

Blancus de Cornacervina de comitatu Ferrarle. 

^ogulinus Martinelli de Faventina. (^) 

Qui dati et consìgnati snnt domino Teste de Rodaldis su- 
prastanti Quarterii Porte Ravignane per d. Gerardum de Ric- 
cardis not. Pot. MCCL, Ind. VITI, die X ex. Maio. Et sunt ex 
illis XI qui fuerunt capti ad Peulam;in sala de medio pallatii 
veteris, presentibus Bonojohanne filio Jacobini Jordanini et 
Bernardino de Saragocia (^) nunt. Cora. Bon. 

Item sunt in dicio carcere quinque capti qui fuerunt de car- 
cere ser Petri de Cahamonte una cum predicto Qugolino. Nomina 
quorum sunt hec : 

Zoppus de Alexandria, {J) 

Girardinus bastardus qui fuit de Regio, 

Franciscus qui fuii de Lugduno. 

Thomaxinus quondam Johannis de Trioixio, 

Henricus de Stenci. 



0) Ganibararia, il Savioli. 

(^) Mortuiis est MCCLII^ die IV Madio, ut juravit Mercadelltis pistor 
et Sistnondellns becharius custodes. In marg. Manca questo nome nel 
Savioli. 

(^) de Arriveriis, il Savioli. 

{*) Dopo è aggiunto il nomo di Beltraminus de Casamala. 

(■^) Zagolinus Martinelli de Ravenna, il Savioli. 

(®) Aynardino de Saragotia, il Savioli. 

(') In margine a questo nome è notato nel docum. : Die martis XIII 
mensis Maij coram predicto d. Lantelmo assessore confessi fuerunt Joan- 
ninus fil. q. Bosii de strata niajore, Ugolinus de Dominico et Deotacorra 
Michaelis ferrariensis et Nascimbene d. Dominici de strata niajore et Ro- 
landus Zacarella et Jacobiis de Dominico se habere in custodia eorum pre- 
dictos XVIII captos et alios XII: videlicet de carcere Giraldini. Summa 
eorum est capti XXX.* 
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De carcere quondam Johannls Justoli. {}) 

jR. Omnebcne Lavacaiie. 

lì. Syraone Ribaldi. (*) 

JB. D. Amodeus de 1' aqua. (3) 

R, D. Beltraminus de Casamala. {*) 

H. Spayerius filius quondam Calopi. 

B, lacobinus Ster^'atus. (^^) 

Deulaiti filius Albertonis. (") 

B, ^aninus filius Benii de Munistirolo. 

B. Jacobinus filius Martini Ambrosii. 

B. PetrÌ99olus Durtis. 

B. Albertinus Albani. 

B, Qaninus filius Albert de Aldricis. (') 

B. Ravayolus de Poxivillis. 

B. Daniel filius Anselmi. 

B, Albertinus filius Oddonis de Gua9is. (*) 

JR. UppÌ9Ìnus filius Qagni pistoris. 

B. Bruni ttus Bergamaschus. 

jR. Manfredinus de Bol^arlnis. 

Guilielmus Padoanus filius condain Johannis. (*) 

B. Jacobinus condam A^arii. 

Pelli^onus de Sancto Martino in Spino. (^°) 

B, Blasìolus filius Ravedelli de Ferrarla. 



(^) Omnes sunt paiiperes^ in iiiarg, I primi due nomi mancano nel 
Savioli. 

(^) In carcere d. FantinelU reperitiir. In mar{;. 

(^) MCCLIIIt die Mercurii VI, ineunte Decembre ntbrtiius est. In niarg. 

(*) In carcere de Gosadinis. In marg. 

{^) Questo e i cinque nomi seguenti mancano nel Savioli. 

(^) Die Lune XVII intrante Martio mortuus est morte naturali. In 
marg. 

O Alduiciis, il Savioli. I due nomi seguenti sono ommessi dal Savioli. 

(^) GuasiniSt il Savioli. Tutti i nomi che seguono a questo furono 
ommessi dal Savioli. 

(®) Non est, dicitur quod aufugit. In marg. 

(^°) Cancellatus est vohintate Consilii Com. Bon. quia supradictus Pel- 
ligonus est Mutinensis, In marg. 
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Cog099a fìHus sono de Rivalta. (^) 

Rambertinus cui dicitur Garlitta.* (*) 

jR. Lione do Cu9ola serviens Rainaldi de Guagia. 

R, Daniel de Martignana. 

R. Pellai US serviens d. Nicolai de Basano, 

Sumraa XXVI. 

Item reperiuntur m dicto carcere: 

Guarinus Brunuscus, 

Petrus de Guidocto qui fuii de Aqu abulia, 

Nicolaus Guidaloti qui futi de Canedo, 

Die Martis XIII Maii, Coram domino Lantelmo de Mar- 
nate assessore Pot Bon. confessi fuerunt Joaninus Canestrarius 
et Guiducius de Cazadore él ser Petrizolus Alcinus et Blaxius 
de strata majore et Gahriozius calzolarius et ser Ughizonus sardu» 
cuslodes eorum se habere in eorum custodia predictos XXX captos 
qui sunt signati per puncta^ in quibus sunt VII capti de carcere 
ser Nicolai de Grimaldino. ^ . 

'Samn^a summarum omnium captorum dictorum earcerum 
Quarterii porte Ravignanc — CIIII capti. 

Summa summarum omnium captorum^qui gcripti sunt in hoc 
Quaterne, qui in dictis caixjeribus detinentur, computatis domino* 
Rege ethiis qui cum (eo) sunt in palatio nono comunis Bono- 
nic, capit et est CLXXXII capti (^). 



0) Rélaxatus fuit de carcere Comunis Bon. voìtmtate Conailii quia 
Ferrariensis erat. In inarg. 

(2) Dicitur quod aufugit. In marg. 

{^) Sono invece più di 230 i nomi di prigionieri, perchè in questo nu- 
mero non sono compresi i nomi aggiunti dopo d'i al tre mani. 
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Liber captorum Coniunis JBononiae continens noìnina 
captoruìn, sive prexonuìn Coniunis et in quihua 
carceribus prò Coìuuni liononiae detinentur* (") 

De Qiiarterio Porte Steri. 
De carcere domini Gerarili Teste» JPanperes, 

Cremonbnses. B. (*) Nichela Ped'gesta de Cremona (^) 
. R. FoDcinus de Lodo qai moratur Creinone. 

B, Nichola Quccha. 

B, Rpgerius Pavolarius. 

Theutonici. B, D. Johaninus de Dumo. 

B. Coradus de Murnono. 

B. D. Fardus de Spera. 

B, GuerQus d' Ottofen! 
• B. D. Henricus de Spera. 

B. D. Rainaldus de monasterio de Comitatu Senensi. 

B. D. Armonas <le Alpesene. 

B. D. Henricus de Gqsae. 

B. D. Gualterius de Ulmo. 

U.*D. Amante de Land. 

•B, Petrus de Sensr. * • ' 

B, Qanne barberius. 

(*) Questo titole leggesi sulla coperta membranacea del fascicolo. Qui 
comincia la parte del documento non pubblicata _dal Savioli, contenuta 
in un fascicolo membranaceo presso ì" Arch. di stato di Bologna fra gli 
Atti del Sovrastante alle prigioni (1250). Di questa seconda parte del- 
l' elenco dei prigionieri, come pure dei due documenti precedenti, ebbi 
notizia, per cause indipendenti dalla mia volontà e diligenza, quando que- 
sto^ volume era già in parte stampato, -e non potei . quindi giovarmene nel 
testo del mio lavoro. 

0) Le Iniziali R. e F. premesse ai nomi in questo elenco, e aggiunte 
tV altra mano, indicano quei prigionieri che fuggirono o che si trovavano in 
carcere. 

(2) .In marg. sotto la data : Die Sabati XV Ochibris sono aggiunti i 
nomi di altri tre prigionieri tedeschi diffìcilmente leggibili, fra cui Guar- 
nerius de Cotogna teutonicus; dopo i quali ò notato: Dati et consignati 
fuet^unt domino Albigo de Ubertis superstanti cavee ratoriim Coniunis Bon, 
prò poHa Sterii» * 
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De Feruakia. R, Griffiis nepos Alberti ni de lodetto de co- 
initatu Figaroli. 

lì. Benucnutus de Bragantino. 

IL Uppeccinus fillus Amati de Fossaltare. 

B, Qaninus Ay9olini May9ole qui morabatur ad Finale, 

Rolandinus filius Gerardini Righerii de Mutina. (*) 

Summa XXJ. 

Castri apud Peulam. 1{. Bonagiustus cond. Manzini de 
Ravenna. 

R, Guido condaiH Thederici de Ravenna. 

R, Kadalittus Paalelli de Ravenna. 

R, Gruaxius de hospital! de Dolio. 

R, Galvanus Ottorini de Figarollo. 

Dati et dessignati fuerunt mandato Potestatis per d. Gerardum 
not. Potestatis domino Aldrovandino Gattario superstanti capto- 
rum dicti quarterii ponendos in dicto carcere MCCL, die decima 
ex. Maio. In sala palati! veteris dieta die. Dicti tres qui sunt 
ex illis XI qui capti fuerunt ad Peulam propter Beniaminum 
de Vidaglagolo et Guglielmum Stephanini nuntios comunis Bon. 

De carcere JOoniini Ijpiggini de Gisleriis. 

De Regio. Dominus Guido Domine Charelle. (^) 
Dominus Anthonius Munsi. 
Dominus Hugo de Cari tate. 

Summa III. 

De carcere doinini Mathei Roici. (^) 

Cremonenses. R, Dominus Qannes condam domini Talia- 
macij. 

(') Questo nome è cancellato e in marg. notato: Mortiius est MCCLII. 
die V Junii ut nuntiaverunt Bencivene calsolarius et Alhertinus Magna- 
ninus Aldobrandini filius custodes. 

(-) In marg. a questo e al nome seguente è notato: Liberati fuermit 
voluntate consilii de mense Septembris, 

(•^) In margine è notato : Die lune XII Maii Jacobiia de Bulgaro et 
Bencivene de Zocadcllis et Albertinus de Aldobrandino et Jacobinus de 
Deodate et Michael de Segnoì'ello et Petrus de Roberto custodes infrascri- 
ptorum millitum [confessi sunt] se eos ìiabere in custodia^ etc. 
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B. Dominus Nicholaas de Pomponesco qui dicitar Lecalosso. 

B. Dominus Petrus de Lodo. 

B, Dominus Caatellanus de Strata. Do Papia. 

B. Dominus Petrus de monte Angelo. (^) 

B, Dominus Bcrnardinus de Stephanis. 

Summa VJ. 

B. D. Ziuallus Zacharie. 
B. D. Bonser de Bellotis. 

De carcere doìnini Juliani Mali conscilii 

et Nepotuìn* 

Cremonexses. B. Dominus Luscus de Aldrevandis. (*) 

JR. Dominus Ciualle Qacharie. 

B. Dominus Andriolus de Aduocatis. {^) 

B. Dominus Benfarinus de Bellottis. 

B. Dominus Nicholaus Multidenarij. (^) 

Dominus Baldasar Marrianus. (^) 

Ubertinus fiìius quondam Super gì de Arigittis. 

Summa VJ. 

Summa omnium captorum buius Quarterii capitetest XXXVJ 
capti. 

De Quarteria Sancti JPetri» 
De carcere dotnini Rodulfi Blandii, (^) 

MiLiTES THBUTONiCi. B, D. Hcrbet de Barbaris. 
jR. D. Gandolf de Rimana. 

(') In margine : Dicitiir quod Uberatus est prò domino Rainerio de 
Castro Sancti Petri. 

(^) In carcere Fan tinelli. In marg. 

(^) In carcere Miissarelìi de Passavantiis. In marg. 

{*) In carcere Mussarelli. In marg. 

(•'*) In marg. è notato : MCCLII. Die XIIIJ ex lan. isti omues praeter 
lìaldassarem consignati sunt «oc/s siiperstantibns, 

C) In marg.: vel Rolandi de Morano. Omnes sunt pauperes. 
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B. D. Amoldus de Usem. 
B, D. Egidius de Bereram. 
B, D. Gerardus de monte Herc. 
B, D. Arnoldus de Gualande. (*) 
■ B. D. Fedexicus de Bresich. 
B. D. Amoldus de Usem. 
B. D. Thedericus de Triiealor. 
B, D. Adelmus .de Trcyesem. 
B, Host Armannus theutonicus. 
Ysolanus filiua Gerardini de Taccala. (^) 
Ferrariensbs. B, Levator Bonincuntrì de Ferraria. 
B. SigÌ99Ìnus cognatus Fabri. 
Vinturola marcbixii Biacque. (^) 

• 

Summa XV. 

Die Sabati primo die Octuhris, . 

Rubarti nus filius Barba9oU de Regio. Qui datus et consi- 
gnatus fuit per dominum Gerardum notarium Potestatis domino 
Vicecomiti de Malatachis saperstanti prexonum quartérii porte 
Sanati Petri. In dicto carcere d. Rodulfi Blancbi sub mille- 
simo CC.L, Indictione VIIJ, die predicto. Presentibus d. Zac- 
charia Martini Cubernarii, AQolino nuncio Comunis etMercadello 
nuncio Comunis et Albertutio nepote d. Petri Guillelmi t. (*) 



(') In marg.: Mortuiis est. Die domihica VIIJ eoe, Novembris. Cancel- 
latus est dictus Artioldus per me Dontenicum de FetTonis . notariwn Pot. 
Bon. occaxione quia rtiortnus est. Ille Amoldus erat in carcere Rolandi 
de Marano et juravertint coram dicto notario Petrus filius UgoUm pisto- 
ris, et Lamhertus custodes ilHus carceris quod ille qui ntortuus erat ibi 
erat ille Amoldus^ etc. 

(-) In marg.: Non est; sed dicit Albergetus custos quod est annus I 
quod abiit per insontem tempore domini Vescontis. 

{^) Datus est ilHs de Galleria dictus Ventur'olla. Nel marg. sinistro, e 
nel destro: Non invenitur, sed dicit nr quod abiit. 

{*) In margine : Die sabati XV intr. Octubr. ' Chtillelmus Conconicus 
sive de Cuntis ; Petrigollus filius condam ser Alberti de Regio dati et con- 
signati fuerunt domino Vicecomiti de Malatachis superstanti Ck>m. Bon, 
per me Gerardum not. pacis, presente (^'acharia not. et Juliano fil. con- 
dam ser Ugolini. 
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De Carcere iloìnini Biollandi de Marano» 

D. Dolccrius de Gomoc^^ale {}), 

D. Lanfranchiuus de Vidalungo. 

D. Qanninas fìlius condam Andrec de Dur9o1a. 

D. Bonattas Juliani. 

D. Raimundas de Thomasiis. 

D. Bellefinus condam Thebaldi Botthi, 

D, Amadinus quondam ^^u^boni Poncii ('). 

D. Andalo de Bonfantinìs. 

D. Monaghinus de Tacingo. 

D. Qaninas Curretius (^). 

Guer^ius fìlius Johannis Burchomani {*), 
Muccius de Gibello. 

> • 

Summa XIJ. 

De Carcere domini Ilugolini Cauag^e desuper. 

B» Gabriel de Casalurtio. 
R, Gerardus Pedatius. 

E. Lanfrancus de Casalurtio. 

jR. Borgognonus de Sanata Crucc. 
jR. Qanuibellus Carin9one. 
R. Martinus Guarcina. 
D. Con. de Riparolo (^). 
D. Amboùinus de Judeis. 
D. Qamboninus Axander. 
D. Gabriel de Ybriaco. 
. D. Andriolus Ardoini, 

(') Non invenitur. In iiiurg. 

(^) In carcere Cacaze desuper. In niarp. La stessa nota pei duo se- 
fluenti. 

(3) Alternavit cognomen. In niarg. E poco più giù : VIIJ Jan, rechi- 
ctu8 est ad carcereni iìle {!anÌHU3. 

(^) Mortuus est In niarg. 

(•'') Mortuus est die Lune XIIIJ Decemhris et de hoc rogatus est fa- 
cere carta Talamacius d. Jacohini Capolini not. siiperstantis quarterii 
S. Petri de morte istius. 
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Summa XI. 

Dei Lune XIJ die MaiJ. Confessi fuerunt Nicolinus de Agu- 
i'io et Julianus becariiis et Petrus de Agutio et Guido fornarius 
cusiodes predicloruìn captorum se hahere in eorun cusioìia pre- 
dictos captos qui sunt per puncta signati, Coram domino Lan- 
telino de Marnate assessore potcsiatis. 

De Carcei*e flliornm quondam Syìnonis Gerardi teni, 

B. Dominus Gregorius de Stephanis (^). 
li. Dominus Dalfìnns de Stephanis. 
Ji, Dominus Coradus de Runcho. 
B, D. Gui^'^ardus de Bonfantis (-). 
B. Dominus Ardicio de Frasanisco. 
B. Dominus Johannes de Galliano. 

Summa VJ. 

Die Lune XII Mail, Beperti sunt omnes penes ser Bonari- 
dream da Castengolo et Senesium Corezarium et Benvenutam Co- 
puììam Et Jacohinum fdinm dicti ser Bonandree custodes eorum 
ut ipsi custodes confessi fuerunt apud carcerem eorum per d. Lan- 
teìmum de Marnate assessorem Fotestatis. 

De carcere Sixti de Bauosis* 

B, Dominus Spinus de Cella. 

B. Dominus Gabriel de Gel la. 

B. Dominus Bollottus de Ormenyoinbus. 

Dominus Surdus de Ormen^oinbus (^). 

Dominus Ubertinus Ganis. 

B. Dominus Dalfinus de Gembrosola. 



0) D. Albertonus Canìs. In mai*^. 
(-) Omnes Cremoneuses. In mari?. 

(^) Questo nonìe è cancellato e in marg. notato : MCCLII, die jovis IIIJ 
ex. Jwiii dicihir quod mortmis est. 
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Summa VJ. 

• 
Predictus dominus Aìbertonus dicitur esse in carcere d, Gi- 
rardi Teni, Die Lune XIJ. Reperti sunt predicti quatuor captivi 
penes Petrum Pugium et Blaxium de Cacaniada^ et Blaxium de 
Bernardino^ et Bonavcnturam de marrocho (f^) custodes eorum 
ut ipsi custodes confessi fuerunt esse in carcere eorum coram di- 
cto Lantelmo de Marnate assessore Potestatis Bon, 

m 

De Carcere domini Hugolini Caua^^e desubtus 
et sunt hii qui erant in carcere Granaroli {}). 

Dominus Faciolua tubbator. 

B. Gabriel filius Andree (^). 

B. Paulus filius Gerre de Trivoli de Cremona. 

B. D. Jacopinus de Cremona de Fovea porcorum. 

B, Caffarinus Lanfranchi. 

D. Gerardus de Marcharia filius condam Gualfredi. 

B, D. Qaganellus de Cospis. 

B, Bonisolus filius Amedei de Triboli. 

B. Graciadeus Lanfranchini Agognarii. 

D. Guilielmus de Boccha filius condam Petri (^). 

B. D. Ambrosius filius Bernardi. 

B, D. Aìbertonus de Albertis (^). 

B, D. Ubertinus Albertini de Proigo. 

D. Qaninus de. Comessay^.o filius Stephani. 

Egidius Garfagnoni. 

D. Payolus Firclarius (5). 



(^) Onines sunt pauperes. In iiiarg*. 

(^) Decapitatus fuit a Comune. In marg. 

(^) Questo nome è cancellato e sopra vi è notato; Mortuus est MCCLII 
die Veneris ex. Fébr. 

{*) Dicitur quod mortuus est. In marg. 

(•'') Questo nome è cancelli^, e sopra notato : cancellatus quia positus 
est in carcere d. Nichelai domini Grimaldini. 

Frati. 8 
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Summa XVI. Itera IJ. 

Stephanellufl Verardini de Ferrarla qi>i stabat apud Ba- 
venuam (^). 

Albertihus condam Bcncii de Ferrarla centrate sancti Ro- 
mani qui stabat apud Rayennam. * . 

É 

Summa XVIIJ. ■ 

Summa omnium captorura huius Quarterii S. Petri capitLXVI. 

Suifftna omnium captorum de dicti? duobus Quarterils capìt 
CU capti. • 

Summa summarum omnium captorum comunis qui ' scripti 
sunt in istis duobus Quaternis de omnibus QuarteiPÌis, compu- 
tatis et domino Rege et aliis qui cum eo sunt super pallatiq 
novo Comunis capit CCLXXXIIIJ captorum. 

.IV. - • 

FridericuSf Bomanorum imperatore scribit Bononiensibus quod 

non eìevent se in superbiàm propter victoriam habitam de. Hen- 

rico filio 8uo^ et quod incontinenti ìiberent eww, cum XJremonen- 

sibus^ Mutinensibus et aliis quos ceperunt- (^) 

* 

Varios evehtus esse fortune .diversis legitur in scripturis, que 
nunc deprimit hominem, nunc exaitato, et sepe blanditur, allquot 
exaitando, (^) quos demum deprimendo insanabili yulnere fre- 
quenter (*) percutit et flagellat. Si vos igltur fortuna serenior 



(^) In marg. r Qui capti fuerunt apud Peulant, dati et conaignati sunt 
a domino Potestate d. Alberiutio de Maranenaibus Suprastanti dicH Quar- 
terii per d. Geremiam not. Pot. ponendos in'dicto carcere M.CC.L, die 
decima ex. Maio presente d. Bonaventura Mathei not» et de mandatp no- 
tatii in- sala pallata veteris, de maio. 

O Edita colla lettera seguente di risposta in Petri de Vincis Epist.^ lib. 
II, cap. 34, ed in Huillard-Brì:holles^ Htst. dipi.- Friderici II (T. VI, P. U, 
p. 737). Leggesi pure in princìpio dell^ cronaca bolognese del Yillola (B..U., 
Cod. 1456), della quale' noterò le varianti. 

(^) in honUnibus exaitando (Villola). *, ^ * * 

i*) Manca in V. 
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respexisse videtur liis temporibus (^) claro vultu, non deberetis, 
si sapientes ossetid, (^) in aliquo superbire, quia sepius in altum 
qui 8 tollitur, (^) ut ruéns fortius (^) conquàssetur. Nam sepe 
fortuna videtur (^) in principio prospera nunciare, sed medium 
et finem {^y multis rep^et adveraìtatibus et eoncludit. Relatum 
est etenim (^) magnificentie nostre quod in Victoria vobis data, 
fecistis cornuà ferrea, cum quìbus totum orbem (^) creditis ven- 
tilare, et elevati (^) in supèrbia magna. valde, Lombardis (^®) 
fratribus ve^ris arrogantie munera transmisistis, cum eia Q^) 
solcmnitates et magna gaudla celebrantes. Sed nisi cito eia- 
tionem vestram ad mansuetudinem^cónvertatis, corona ferrea 
que fecistis subito impetu confringentur: risus vcster dolore (^^) 
miscebitur, et gaudium vestrum in tristiciam (^') convertetur. 
Considerate igitur prò vide et attendi te diligenter quod quamvis 
imperii nostri serenitas (^^) passa videatur aliquas tempestates, 
tamen in digno Det judieio multos de illis qui rebelles esse 
nostre potentie presumpserunt, justicia mediante, ad. penam.et 
mortcm coifduximus, exemplum cunctis hominibus seculi mon- 
straturi. Non enim sicut putare videmini, sopita est Romani * 
imperii fortìtudo;*nam (^'^) seinper vigilans et attenta potentia 
non dormitat. Interrogata patres nostros, et dicent (**) vobis 
quoniam ayus -noster felicis (*') memorie victoriosissimus Fri- 



(^) Si igitur ipsa fortuna vos respexit hiis temporibus. V. 
(^) estis. X. ^ 

. (3) eaJtollitur. V, * * * 

(*) altiua. V, 
• (^) consuevit. V; * 
•(") et finem manca in V. * * * * - 

('') igitur, Y,' 

i^) mundum. V. . . 

i^) elevati estis. V. • . , . 

(^<') cum fratHbus. V. • 

(") ipsis. y. 

4") in dolori, V . • . . 

,(13) »» remediaòilem ìuctum, V. 
0*) quod imperii nostri serenitas ìicet mdedntur ad presens passa ali- 
qnas tempestates digpo judieio Dei, multos ex illis qui óbesse mostre ma- . 
gnitudinis preposuerùnt ad mertem tandem condi^osimus. V. 
i^'*) nostrdque. V. * 
' ('•*) annuUciabunt.V, - . • . 

("> bonae. V. • . 
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dericus, (*) cum voluit, Modiolanenses priores vestros expulit 
a propriis laribas (') et ejecit, ac civitatem ipsam (^) tripar- 
tivit in bur^is. (^) Non igìtar patcant facile aurea vostre sug- 
p'stionibus ac adulationibus Loinbardorum, qui vos sue damna- 
tioni associar! cupiunt, inducentes vos in foveam de qua nullo 
auxìlio poteritis liberari. Quapropter (**) sub pena gratie no- 
stre (*) vobis precipimua et mandamus quatenus dilectum 
fìlium nostrum H. (^) regem Sardinie et Galluri, cum aliis fide- 
libus {^) nostris Cremonensibus, Mutinensibus et ceteres aliis 9^ 
quos cepistis, visis presontibus, (•) de carceribus relaxetis. Quod 
si feceritìs, nos inter alÌM civitatos (^®) Lombardie vestram 
exaltabimus civitatem: si vero potentie nostre mandatis ne- 
gb'xeritis obedire, triumphalem et innumerabilem nostrum exer- 
citum expectabitis; (*^) procul dubio cognoscentes quod ad vos 
omni mora postposita veniemus, et civitatem ipsam (*'^) obside- 
bimus, nec de manibus nostris vos liberare poterunt Ligurie 
proditores, sed eritis fabula et opprobrium nationum, ac vobis 
imprf>perabitur in eternum. (Junio, Ind. VII, anno MCCXLIX). 

V. 

liefiponsio per doctorem e.cimium in legibiis dominum Rolan- 
dinum de Fassageris civem Bononiensem. 

Exurgat Deus, et inimici sui (*') penitus dissipentur qui con- 
fidunt de potentia potius quam de jure; de {}^) furore maxirao 

{}) Federiciis Romanorum Imperator. V. 
(') et ipsos pepmlit ab abiiacionibus propriis. V. 
(^) ipsorum. V. 
(*) burgos. V. 
(^) Praeterea, V. 

C^) capitiim precipiendo mandamus. V. 
C) Ilentium. V. 

(*) cum Teutonicis, Lombardis et Tuscis, MediolanensibuSj MutineH' 
sibus, Cremonensibus. V. 
(9) his litteris. V, 

l^'*) inter aìios fideleS et amicos habebimus cariores. V. 
('') expectetis, V. 
0^) vestram. V. 
(^3) nostri^ V. 
(14) sed. V. 
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jam elati terroribus atque minis sibi credunt alios subjugare, 
sed non sic nec semper feriet qaodcumque minabitur arcus 
lupus (/) rapiet quod intendit. Nolite (') ventosis verbis igitur 
nos terrore, qui (^) non surnus (^) arundines paludine que vento 
modico agitantur, nec plumis similes (^) nec brume ut a sola- 
ribus radiis dissolvamur. 

Preterea noveritis quod regem Hentìnm tenuimus, tenebimus 
et tenemus, tamquam fore creditur (^) nostri juris; sed si ve- 
stram vultis injuriam vindicare, uti viribus vos oportet, et vim 
vi expellere nobis licebit. Accingemus enim gladium super 
femur et rugitum dabimns ut Jeones ad expugnandum vos hosti- 
liter oppugnantes, (^) nec magnificentie vestre suffragium {^) 
dabit innumerabilis multitudo, quia uti multitudo, ibi debet 
«onfusio assignari, et sic (^) dicitur in proverbiis antiquorum: 

A cane non magno sepe tenetur aper. 

VI. 

Fridericus Bomanorum imperator rengratiatur communi Mu- 
iinensi^ dolenti de casu regis Sardiniae, monetque ut in fide sua 
perseverent^ quum uìtimae rebellium suorum depressioni vacare 
disponat (^"). 

Ex relatione literarum vestrarum, quas super eventu H. re- 
gis Sardiniae, dilecti nostri, huper nostro culmini destinastis, 
tanto clarìorem novimus fìdem vestram, quanto per evidentiora 
signa cognovimus non minus de casuum nostrorum adversitatc 
Tos deprimi, quam de successuum prosperi tate letari. Hec sunt 



0) nec lupus aetnper. V. 
(^) igitur, V. 
(3) Quum, V. 
(^) velud. V. 

(•'') nec pruinis similes que solis radiis dissolvantur, V. 
{^) credinus. V. 
(") expugnantes. V. 
(^) adiutorium, V. 
(^) prout. V. 

(10) Edita in PetH de Vineis Epist., lib. Ili, cap. XLII, e Huillard-Brè- 
HOLLEs. Hist. diplomai. Friderici IL T. VI, P. II, p. 739. (Parisiis, 1861)* 
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etenim devotionis indicia, quae mater fidclitatis requirit in siib- 
ditìs ut qualitercumque fortunae dubiòtas successura prov&niat, 
qualiterciimque tempora promitteutur, fideliìim semper corda 
sint eadem et in laudabilium jugifer operum exhibitione per- 
fiistant. ■ 

Sinceritatis itaqùe vestrae constantiam prolnde laudum tì- 
tulia eo libentìus extollimus, quo piena de vobis voti» nostri» 
respondénte fiducia, vos ad nostra servitia promptos semper et 
benevolos invjenimus. Licet igitur casus ipse, si casus dici de- 
beat, ex quo negocia nostra non cadunt, fabulosae gr^vis et 
vulgariter horridus videatur, nos ta>nen ipsum prò levi seu mi- • 
nimo reputantes, altitudinem mentis nostrae propterea in nullo 
defleximus, nec ulla yel modica causa nos proinde turbationis 
afifectus (sic). 8ed cum bellorum facta eint dubia et serenrtktis 
nostrae gremium abundet copia filiorum, equanimiter huiusmodi 
nova susci pimu's, et nostrae potenti ae déxteram tanto propterea 
fortius in rebellìum nostrorum potenter acuerit, et in detri- 
menta nos hostium ardentissimc provocarit, devotionem vestram 
hortamur attente mandantes quafcenus rancoris cuiuslibet spe- 
ciem abigentes, sic more solito circa nostra servitia laudabili- 
ter insistatis, 'quod- spem, quam de vobis stabili niente co'ncepJ- 
mus, sententiamus innobis-in opere còmmodòsam. Nos 'enim 
temporis habilitate captata, sic ultimae depressi onis rebellium, 
apertis thesauris nostri et fidelium nostrorum subsidiis aggre- 
gatis, vacare disponimus, quod nedum cogantur' a ceptis inviti 
desistere, sed potius peniteant incepisse. [MCCXLIX, Junio]. 

VII. 

De reformatione facta in exercitu comunis Bononiae 
apud sanctnm Ambrosium comitatns Mntinae. (27 

Maggio ,1249) (]). . _ ' ' 

Anno Domini millesimo CCXLVIIIJ die Jovis quinto exe- 
unte Majo in exercitu comunis Bononie facto apud pontem san- 

(') Statata Comunis Bononiae, ed". Luigi Frati (Voi. Ili, p. 321). La 
data di questo statuto è discordante negli statuti del 1250 e 1252 a 62; 
ma r esatta è quella indicata nei codici 1252 e 1252*, cioè: Millesimo 
CCXLVIIIJ. V exeunte Maio (27 Maggio 1249), gioriM) successivo alla bat- 
taglia di Fossalta. 
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ct\ Ambioxii-comitatus Mutine Consilium Credencìe^t generale, 
sonatum pet tubas àc voce preconia cpngregatum in quodam 
campo in tjuo dominus Henrigitus de Baysio j^^) -mandato do- 
mini Philippi de Ugonibus^ Bónonie potestatìs proposuit et di- 
xit de facto captorum^quos comune Bononie habuerit in scon- 
ficta bére facta quorum quidam dicùntur esse baratati qualiter 
sit proyidendum qt faciendum ; super quibtrs potestas petebat et 
.volebat consciliiim sibi dari. 

In reformatione consci Hi plaeuit toto Consilio, partito facto, * 
quod quicumque de civìtate 3ononie vel districtu baberet, vel 
babuisset per se yel per alium aliquem vel aliquos captos beri 
in prelio vel priusquain comune Bononie fuit in campo isto et 
eum vel eos non consignaret bine ad tres dies potestas Bono- 
nie, quod si poteri t capi auferatur ei persona et bona eius omnia 
perveniant in comuni, medietas -quorum si comunis' et alia ac- . 
cusantìs, et quod boc juretur in anima potestatis et populi et 
comunis Bononie, et quod ponahir in statutis comunis Bononie 
boc et juretur a quolibet potestate annuatim; et bec ommia 
sint precisa quod quidem Vivianus bannitor comunis Bononie 
(jur^yit) d^ licen1;ia {potestatis et .dicti. conscilii. attendere et* 

obseryare. 

* 

Vili. 

Bìformagioii e- relativa alla ctistodia del Be' Enzo. (9 

gennaio 1252) (2). 

. Die VIIIJ Jannarij MCCLII. 

In reformatione Conscilii facto partito, plaeuit toto Conscilio 
quod ad custodiam d.. Entii Eegis et aliorum qui cum eo sunt 
in carcere debeant- stare XVI custodes tantum, et debeant mu- 
tari singjilis XV diebus; omners debeant esse aetatis XXX 
annorum, yel majoris, et solvantur sicut actenus soluti sunt a 
Rege, et babeant quìlibet per. diem duos sol. bon., et qui ste— 
terit in dieta custodia XV diebus non stet postea in dieta cu- 
stodia usque ad sex menses. * 

- Item plaeuit quasi toto 'Conscilio quod in custodia scalarum 
palatii in quo moratur Rex stare debeant custodes qui sunt 

(^) Enrichetto degli Abaisi. 
' (^) Arch. di stato di Bologna! Atti ()el Sovrastante alle prigioni (1252). 
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□mnes aetatis XXX 



vcl majoris, àt i 

ni, et habeant meTcedeB g 






ninìeteriinii, bìvi' 
preterito habueruiiC alii Btantes ad dictaa scalai. 

Item placali tota CodbcìIìci qaod claratorie et cIav 
et Bcalarnm, pontia et Loetìoruiii omninm dicti palati! r 
tnr ^t muteator, et ponantur alie clavatorie et clare^. 
oait quasi toto CodbcìHo qii<id prexoncs vìduaatiir pei 
famìlia FoteatatÌB, ot per An^aaoa ut ConEules, et ìlia qae 
debnotnr eia bona et conveoiente;' retiueanlnr et alia itintentni 



IS. 

De centnm libris bononenornm dandis Ecclesiae S. An- 
gnstini (12d2-53) ('>. 



Cnm pubblic 
etiam aubetentai 
fragio 



,m pia- 
lli m de.^H 
ine vi-^H 

nec ^^1 



. non posai nt siue eleinoBinia sublevai 
:, Et frati'ea non vaieaiit abBqae bonoium snf- 
I Dei officia celebrare; et qaia in festivitate S. Augn- 
fitiiii, Bcilicet in traoslatìoiie ipaiua da Uege Uen^^iu et eioa ae- 
qQacibus comunis Bononie ìnimicis, Comnoe Bononie TÌctoriam 
obtiniiit peroptatam, idcirco atatuitnus et ordìnamus qnod co- 
rnane Boaoniu intuitu pietatis et mise rie ordì e dare debeat et 
solvere Bingulia annis uaqne ad quinqne anoos diete eccleaie 
S. Àugastiai et fratvibus comniorantibuB extra fossain cavslli- 
nam in stinta majore, pra constriietione et ediiìeatione diete 
eccieale XL lib. bon.; et hoc potestas tenoatnr fauere fieri bino 
ad kalendae maij, quod quidem atatutnm dieimus babere locuiq, 
aab anno M.CC.U. Indici. VllIJ, et ab inda in antea. Il 
lib. bon, que addillo capit liabere in anno MCCLTIJ. Ind. XL.' 

X. 

Filippo Asìaelli Podestà di Milano esorta i Bolognesi ' 
a tormentare il re Enzo. |t^55), 

Scribil quidam nobilin de Bottoni 
àvilatis Mediolaneagit, potestati et 

iae, ed. Luigi i'i 
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nus ex captiris, q»os te»e{, tales neontros ilare veìinl, prò qnibtts 
l'ili «obiles, familiares sui, qui capti futruut, diivi cut» ipso ac- 
eedebaitt ad prefatum regimen Mediolanense, valeant u carccribiis 
ìiberari. 

Sapienti viro domino R. de Villa Bononlenai honorabili po- 
teetatì, conscilin, comniani civitatia uìnadem firmìaEinm Bpui 
BUHe Phylipputì do Aseueliìs MediolanenaiB poteatas ('), suua 
per omnia cum toto posse se ipeuin. 

Anguatiae gravea et anguatae gritrediues, viris nabilibua, 
jiidìcibua, et militibuB et aliia fauiiliaribua nostris, qui vetiicn- 
te» nribiflcum icd regimen Mediolancnao incideiunt manna iuei- 
eidiantium yitae nostiae, ncqniter inferuntur^ cogitationibaa 
multimodìa et anxietatibua coiitiuaia una afSlgtiDt. Quidnì su- 
per eia etiam inimieoi'nm debereiit corda moveri, niel liumani- 
tate carerent omnino? Dominato rnm eiiim ipaornm omnia ge- 
nera tnrnientorum et molostias pressurarmn excngìtaut al eipen- 
dunt in ipsos, eu in t^oa cradeliua aeviendn, quo illos nobia 
reputant cari ore a. 

Nam viri provici, domini Zaearìaa de Baaia commate, et 
Guizardinua et Ouiducius in fundo cninsdani earceris onendac 
Qonclaai, nullo caau abinde dimittuntur exlre. Ceteri vero in 
carceri oommuais Crcmotiai; coercendia latrouibua deputato cum 
multis malefaetoribua morte reia non aine manifesta nostri 
omnium et aingulorum iniuria detinentur, ubi eia aiiiciuntur mar- 
tiriia, quae potuiaae per eoe suatineri miramur. Super quibua, 
eìcut indabitanter ci-edìmn», multa compassione movemini, qui 
estranei nedum £liia, et compatriotia veatria abundanter aperire 
noBoimini viacera pielalia. Qiiapropler providoutiam veatram 
Attente requìrimus, iiiimo tota mente precnmur, et deatderiia 
DniverBia et veatri memorea, ad bonoreni veatrum reapectum 
hftbentea, attendentea quoque, quod auecursua celer gratioaius 
acceptatur, et pietaa miaeris nititur velocitar subveniro, viris 
precedentibus, qnoa prefeciatis ad dandus acontroa predictia ci- 
vibua veatria, instanter et lìrmiter iniungatis, quod prenomina- 
tia et domino Guilero Corniti, dent Albereonum Canem, et trea 
alioa Cremonensea ex quibua se valeant liberare, aliia alios, 



(1) FiUiipo Asmelli eri Podestà di Milano nal laiiB (V. S 
botogHBii, T. Ili, P. I, ]), S87); peruiò, Bebliciie maiiulii di ± 
tera, la colludo sulto quesl' atmu. 
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" -» . 

sicut exegerit cuiu3cunqu«? condicio, siiniliter concedendo, et - 
Regem ( Kntium scilicet a Bononiensibus eaptum) et UDÌversaliter 
captivo3 omnes, quos habctis in vìnculis sic angustiare yelitis, ' 
'quod inde cives vostri a tam iniquis oppressionibus levientur. Etc. 

(Simonis Friderici Hahnii Coììectio monumentorum vete- 
rum et recentium ineditorum. Brunsvigae, 1724, T. I, p. 239). 

XI. 

De cnstodibus regis Hencii quod nnllns yadat locn- 
. tupus (1259-60) (1). 

• 

Stata iui US et ordinamus quod custodes regia Hencii.solvan- 
tur prò comuni Bon. precise et potestas postea illud exigere a* 
dicto rege teneatur infra ili menses. Item quod custodes ipsius 
babeant XXV annos. 

Et nullus vadat* sibi loeuturns sine yoluntate consilii, et 
nisi sint ibi custodes omnes vel maior pars eorum. Exceptis 
servitoribus suis assignatis et'datis ei a suprastantibus qui prò 
'tempore fuérurit usqde ad tre s. 

XII. 

De electione cnstodam prexonnm (1259-60) (^). 

Item statuimus et ordinamus quod nullus cogatur stare ad 
aliquam guardiam prcxonum, . preterquam ad guardiam regia 
et sociorum, etc. 

XIII. 

De ordine custodie regis Hencii '(1259-62.) (*). 

Pro honore et utilitate comunis Bon. statuimus et ordina- 
mus quod circa custodiam regis Hentii bene faciendam talis 



(') StaUita Coni. Bon., ed. Luigi Fhati ( III, 306 ). 
C^) Ivi. (Ili, 308). 
(3) Ivi. (Ili; 334). 
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oxdo precise et inviolabiliter debrai observari : - videlìcet,- quod 

ad certam sohum campane ordinatuin a Potcstate* et Aotianìs 

et Consilibus' debeat dictus Rex Ilentias cum aliis captis mo- 

» • • • 

rantibus secum in camera palacii ubi tenetùr claudi, confirmari 
et sérari per unam ex militibus sive judicibus Potestatia Bon, 
qui debeàt ire ad predicta facienda et teneatur ire ibi ad pre- 
dfctum 8on,um campane et ord. q. Pot. Bon. Ari^. et Copsul. ha-r 
bendo et retinendo semper unam de clavibus diete camere Po- 
testas similiter, et custodes dicti regia habeant aKam clavem; 
et quolibet mane predictus milcs, sive judéx ire teneatur et esse 
ad aperiendum hostium diete camere ad sonum campanelle 
comunis Bon. 

Et quod nullus de predictis militibus sive judicibus . possit 
vel debeat ludere ad a^^ardum, vel aliquod alium ludum super 
dicto palatio, et boc statutum sìt precisum in omnibus suis par- 
tibus et ponatur in libro statutorum comunis Bon. 

Et quod predicti judices, vel milites non possint, vel de- 
beant cum dicLo domino rege, vel cum aliis secum carceratis 
parlamentare, vel colloquia habere sine presentia majoris par- 
tis de custodibus astantibus. 



XIV. 



De castodia Begis Hentìi (1262) (>). 

Quoniam credimus expedìre ut custodia domini Regis Hentii 
bene fiat et per bonos homines et divites et legales et ne pos- 

■ 

sit aliqua fraus fieri circa dictain custodiam, nec suprastantes, 
nec alios. et ne comune aggravetur expensis inutiJibus et .de- 
bitis. Statuiraus et ordinamus quod electio custodum domini. 
Regis Henrici fieri debeat, sicut actenus facta est, et fieri con- 
suevit et illi" qui ellecti fut-rint ad dictam custodiam dieta 
forma, debeant per Potestatem et militem Potestatis et su- 
prastantes cogi facere pcrsonaliter dictam custodiam precise 
per XV dies, nisi essent dicti custodes electi infirmi, vel absen- 

0) Statuia Comunis Bononiae, ed. Luigi FRAti (III, 300). 
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:suB!i approbatB, per Puteetatem et bu~~ 
causa legi debeat in conucilio et BÌat f 
ìb, et line faoiant Bine aliquo : 
s, et nnn obstante aliquo statato facto,'! 
generali, qiiod buie io sliquo obvìaret, | 
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ti)B, vel liti» iieci-'ssaria ■ 

prastaales impediti; que 

etiain tnajoroB XXV ann 

et rem liner fttio ne aliculu 

veifaciundo epeciiiii, vel 

vel Coatradiceret; qiind statatum sublatuin alt ipso jure et prò 1 

non statuto bubcatar, et non obstante aliqoa refonuatioiie ce 

nÌB vel populi facta Tel facienda^ et hoc atatatum ponatur 

gulia aniiia de Btatutis io statutis civitatÌB comunis Bononie et | 

atatutarij qui prò tempove fueriot precise teneantnr ponete da 

atatotis in etatatia et PoteatUB qui prò tempoi 

pellere toneatur ut !ioc statutuni ponatnr in lib 

inunia Bono7iiite et omnia et singula BÌnt precisa. Itetn quad e 

stodea ipsiua liabeaut XXV annos et nulliis vadat eibi locutu- 

rua aiae voluntate conailii et Disi ibi (sint) cnstodes omnes, 

vel majiir pars eorum, (ìxreptia aervitoribuB soia aBsignatia et 

datia l'i a suprastiintibua, qui prò tempore fuerint uaqua ad trea. 



Statntum domìni Gouradi theothonici ( 1 maggio 1263 ) { '). 



Ad boc ut Rex Mentina poasit et debeat melius et tutius 1 
<!UBtodÌH et cum ipse Rex ait in necessitate poaitua et majoris | 
incommoditatibns quam consneveriC alt impressus ita quod sine 
alienia Hubsidiis non potest ducere vitum auam et ipsc longo 
tempore paaaHB fuerit aocietatem intollerabilein et ineptam do- 
mini Coaradi tbeotboniai, iStatuimas et ordinamus quod idem, 
d. Coradns tollatur ut removeatur ab eo et in alio loco pona- 1 
tur ad c^uatodiendum et aalvandum secundiim quod vldebitur t 
potUBtati et Consilio Coni. Bon. et boc siatutum locum h abere -^ 
debeat et obtineat firmitatein a die liodierna in antea. Lectum 
et approbatum fuit dictum atatutum in Consilio speciali et g 
nerali Com. Bon. MCCLXHJ, Ind. VI, die primo intrante Madio. ' 
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XV. 



Testamento del Be Enzo. 

(() Marzo 1272) (i). 

In nomine sanctae et individuae Trinitatis. 

Anno a nativitate Domini nostri Jesu Christi millesimo du- 
centesimo septuagesimo secundo, indictione quinta decima, die 
sexto, Dominico, intrantis Martii, Henricus Dei gratia Rex Sar- 
diniae. Dum Serenissimi, divae memoriae, genitoris nostri Fe- 
derici Romanorum Imperatoris invictissimì, virtuosam poten- 
tiam et gloriosam virtutem recolimus, dum illustrissimorum fra- 
trum nostrorum Regum et Principum sublimitatom, pensamus, 
eo gravius desideriorum carnalium motu angustiarum immi- 
nentium moleA patimur, quo sublimius (^) et acerbius inimi- 
cantis fortunae ictibus agitamur. Vcrum quoniam Regis aeterni 
judicium, cui fragilitas humana subjicitur, aliquo fugae reme- 
dio devitare non possumus, de manu ojus sperantes misericor- 
diam, consolationi debitae adhaeremus, et dum (^) discretionis 
innatae integritate potimur, licct corpus languore prematur du- 
rissimo, posteris nostris nuncupativo testamento praesenti, sine 
scriptis, super regnorum, jurium, et rerum nostrarum disposi- 
tione tradimus documentum. In primis siquidem onus gravorum 
nostris ejicientes ^ humeris, Commune Bononiae ab omnibus 
gravaminibus et laesuris, quae nobis tamquam benemeritis, 
dura Bostros reatus agno&ceremus, per tempora intulit, et fa- 
vente gratia liberamus, remittcntes eidem quaecumque a nobis 
illicite per tempora extorsisset, nec non universos, et singulos 
devota et pia liberatione ab omnibus injuriis nobis illatis ab- 
solvimus, et eos ad pacóra et nostram benevolentiam revocamus 
supplicantes Communi Bononiae, quod paupertatis nostrae mi- 

0) Noto le varianti delle edizioni del Petracchi e del Mftnch, e quelle 
della Cronaca Vizzana ms. presso la Biblioteca Univ. di Bolo^'na. Una co- 
pia simile a quella di questa cronica, insieme alla lettera dell' Imp. Fede- 
rico ai Bolognesi colla risposta, trovasi scritta di mano di Cristoforo Sara- 
ceni orefice (immatricolato nel 1570) nel cod. 52, voi. I, n. 24. Un'altra 
copia è negli Annali mss. di Bologna del Negri. 

C'^) submissius 1' ed. del Petracchi e del MOnch. 

(^) CMW, r ed. del Petracchi e del Mftnch. 
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sertiim (*) gravia expcnsarum onera non expavit ('), quatenus 
viros discretos Magìstros Thadeum, Pauiam, Bartolum, Peregri- 
num, Amadeum, et Alexium, medicos nostros, sui lab'oris de* 
centi re nume ratio ne laetificet. Praeterea etatuimus, volumus et 

■ mandamus, quod miseranduin corpus nostrum, quod Bononia 
carcere inclusit in vita, post mortem carceri et sepulturae tra- 
datur perpetuo, arbitrio venerabilis Palris Domini -Octaviani 
Dei gratia Éononiensìs Episcopi, apud ecclesiam, quam decre- 
vit, quam ex nunc nobis eligimus et .optamus. Et prò salute 
animae nostraé et 'in' peccatorvim nostrorum remedium quadri- 
gentas uociàs auri dimìttìmus per illustres Dominum Alfonsum 
Dei gratia Regem C^stellae, carissimum consanguineum no- 
strum, et .Dominum Federicum tertium Landgravium Turingiae 
carissimum nepotem nostrum, piis locis citra sepuUuram.no- 
stram, et porsonis misérabilibus' ipsorum arbitrio erogandas. 
Supplicantes praedìctis (3), quod ob amorem nostrum, et domois 
nostrae in bac parte nostrae salutem animae non evitent. Item 
jure legati viro commendabili Guiglielmino (^) de Sancto Geór- 

' gio, civi Bononiensi, familiari et fidéli nostro relinquimus mille 
ììb, BDnon. computatis ih liis omnibus densiriis, et pecunia 
quam nobis hactenus et curiae nostrae mutuavit, prò subven- 
tione nostra, et rebus nobis 'et nostra^ familiae opportunis. 
Mandantes infrascriptis Henricó et Ugolino nepotibus et bae- 
redibus nostris, quod eidem Guilielmino.(5) jam dictam quanti- 
tatem ad sex menses pToximos post exìtum vitae nostrae pér- 
solvant, alioquin ipsos infrascripta baer^ditate privamus no- 
stra, et decrevimus' (*) non gandere, quam haereditatem ad 
eumdem Guilielminum tunc vòlumus devenire C^) bàbita ratione 
quanti plus relictum est, cuilibet infraseriptorum Jacobi, Nico- 
lai et Petri ut prò ea et parte ad ipsum Guilielminum dieta 
haer^ditas devolvatur divisione baereditatis facienda prò rata 
dictarum quantitatum tunc . tempofis inter eos. Item viro di-^ 



0} miseria, Ted. Petracchi e Mftnch. 

<2) expaveat cron. Vizzjma. 

(^) Supplicant ex praefatis ed. Petracchi e Mflnch. 

e*) Guliélmo Cron. Vizz; 

C*)' Guliélmo Cron. Vizz. 

(**) décernimus Cron. Vixz. 

f'^) evenire Cron, Vizz. 
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acreto JiLcobo Abbati» fideli et fumi li ari, mercatori i: 
BonoD. jure leppati relinquimua duo millia et septiugentus Uh. Bb- 
non., computatila in liia mille et aeptiogentia lib. Boa., quaa tio- 
■bÌB et iiOBtrae curiao prò expcnais neeesaariis mntuavlt. Man- 
dantea infraacriptis Hunrico et Ugolino nepotiboB et haeredi- 
buB Dostris, qnod aidem J_acobo jam dietam quantitatem ad sex 
niensRB proximoa post eiitam yitae iioati'ae.peraolvaut, alioquin 
ìpaoa ìnfraBoripta haereditate nostra privamna, et dcccrniiriiis 
non ^andare, quam hacr^ditatera ad Bumdein Jacobum devolvi 
vnlumua evenire, habita'ratioile quanti phia relietum e'at dioto 
Guilielmino, et infraacriptia Nicola»- et ^etro etc. ut siipra. 
Abaolvimus inaupur dJBcretum vìrurn Bcncevpné Abbatis, et fi- 
liOB eiuB ab omnibiia et singulia, quae a nobis perceperunt, vel 
habuerant nomine uBurarmn et eoa exindn uiiUo volumua poc- . 
cali onere aggravari. Itcm Nicolao, iilio Benvenuti, oivi Bonon. 
dilecto domicelio et famìUari nostro, quSm nunqnam in exhi- 
bitioBU obsequiornni topentem repcrimuE, juri' legati relinqni- 
mus (|uingent«a libraa Bonon., mandantes iofrascriptis Henricn 
et Ugolino nepotiboa et haeredibna noatri», qnod eidem Nicolao 
, jam dietam quantitatem" ad ses menaea proximoa post exitnm 
Vxtao nostrae peraolwtnt, "alioquin ipsoa iiifraacripta haeredi- 
tate nostra priramua etc. ut enpra. Item inemoratis Guilielmino, 
Jacobo et Nicolao jnre legati relinquiinna omnia jara, quae ad 
noa perCinent in bonis Albertini Spavaldi, et euntra ipsum Al- 
bertinum Spavaldum quaoumque occasione. Ttem Petro Arma- 
nino, fidelì nostro, reLinquimus. jure legati quinquaginta lib. 
Bonoii. mandantea infraacriptia Ucnrico et. Ugolino nepotibus, 
heredibus noatrìa, qnod eidem Fetro jam dietam quantitatem ad 
sex mensea prQ:<imoa post exitmn.vitae nostra» persolrant, vit 
aupra. Itera Magistro Eliaoo medico nostro jnre legati relinqni- 
mas cenCnm lìb. Bonon. ìtcm Guilielmo de Farina domicellp et 
aervitori nostro et familiari, jnre legati relinquimus cent. lib. 
Bon. ICem Magìatro Marco ('), Magiatro Jubanni coquis noatris, 
Bcnedicto Apulien,, Bernardo et Milliano, aervientibua noatris, 
in rCmunerationem obaeqoioruip, quae nóbia fideìiter conaule- 
runt,' Tidelicet euilibet ipsorum viginti qninque lib. Bonon. 
Item nobili viro Guidoni Tautidenari ('), amico nostro, jure lu- 
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^^ati relinquiinus vigiliti quinque lib. Bonoii. Item Jacobino Fa- 
viae magistro sartori nostro jurc legati relinqnimus yiginti 
qainque lib. Bonon. Item Petro de Regio ealzolario nostro, jure 
legati rolinqnimus viginti quinque lib. Bonon. Item Bonaccarsio 
Jurc legati relinquimus dccom lib. Bonon. Vero (*) siquidem 
considorantes devota obsequia, puram fidelitatem ete. quibus 
nobis a multis temporibus placuerint (*) praefati Guìlielminus, 
Jacobus, et Nicolaus, et etiam Thomaxinus infrascriptus fide- 
lis notarius <'t familiaria noster, quoniam debitis beneficiis eos 
remunerari non possumus, nobis deficiente potentia, ipsos culi- 
ctis haercdibus nostris, 6ff* universis Regibus, Princìpibus et 
cunctis, qui patris et fratrum nostrorum solia dìlexerunt, te- 
nerrime commendamus caeteros exorantes suppliciter, quatenus 
praefatos (^) ea visus alacritate, ac gratiarum favore laetificent, 
quae cunctorum mentes acuat per exemplum. Item statuimus, 
volumus, et mandamus, quod omnes litterae, instrumenta et 
omnia privilefi:ia, libri nostri Romantiorum, ubicumque sint, et 
caeterae res et bona nostra, quae sunt in ci vi tate Bonon. apud 
dictum (*) Guilielminum de Sancto Georgio, Jacobinum {^) Ab- 
batis, et Nicolaum custodienda deveniant, et salvanda, injun- 
gentes eisdem quod ipsas res et bona cnul* privilegiis, litteris, 
seu instrumentis infrascriptis Ilenrico et Ugolino resti tuant, 
quae ad jura haereditatis ipsorum pertinere noscuntur, tamen 
prius et cuilibet eorum, et Petro Armanino (^) praefato, de 
quantitatibus pecuniae, quani eis relinquimus, integre satisfa- 
cto. Insuper Helenam, filiam Fraschae, nobis liaeredem insti- 
tuimus in ducentis lib. Bonon. mandantes infrascriptis Henrico 
et [Ugolino nostris baerecjitus quod eidem jam dictam quanti- 
tatem pcrsolvant quotiens religionis babitum duxerint subeun- 
dum. Item virum illustrem Domìnum Corradum de Antiochia, 
carissimum nepotem nostrum, nobis haeredem instituimus in 
Comitatu de Mollesio, et in omnibus et singulis juribus ad nos 
pertinentibus in eadem. Item illustrem Uominam nostram Ca- 



0) Vemm. Croii. Vizz. 

(-) pJaciierunt praedicti. (Iron. Vizz. 

(■^). praedictos. Cron. Vizz. 

(^) dictos. Cron. Vizz. • 

(•'*) lacohtim. Cron. Vizz. 

(*"•) Armani praedido. Cnui. V^z. 
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tharìnam (^) e Marano, carissimam sororem nostrani, serenisd. 
Domini Frcderici Romanorum Imperatoria filiam, nobÌ3 haeredem 
instituimns in duobus miilibus lib. Bonon. supplicantes illa- 
stribns dominis Alfonso Regi Castellae consanguineo nostro et 
Federico tertio Landgravio Turing. nepoti nostro quatenus di- 
ctae Dominae ipsam pecuniae quantìtatem dignentur persolvi 
facere, in^a anni p'oximi spatium ab exitu vitae nostrae 
qnod si non fecerint, ipsos ab haeriditate infrascripta pri- 
vamus, et ipsos eadem volumus non gaudere, sed ad prae- 
fatam (*) sororem nostram hereditatem ipsam devolvi vo- 
lumus evenire, et insuper jure legati praefatae {^) Dominae 
plenam tribuimus potestatem exigendi et liberandi ab omnibus 
eis, qui a nobis unquam quidquam extorsissent nomine usura- 
rum. Item Magdalenam et Constantiam, carissimas filias no- 
stras, nobis haeredes institui-mus, yidelicet quamlibet ipsarum 
in mille unciis auri, quas^ exinde contentas esse volumus et 
mandamus, supplicantes illustri Domino Alfonso Regi Castellae 
et consanguineo nostro, quatenus ipsas cum dote quantitatis 
jam dictae nuptui tradere dignetur, quemadmodum suis et no- 
stris honogribus crediderit convenire. Item Henricum et Ugoli- 
num, carissimos nepotes nostros, ex excellenti filia nostra He- 
lena, et viro Mag. Guelfo de Donoratico genero nostro natos, 
et ceteros m^sculos nascituros ex ea dum tamen in lucem pro- 
veniant, nobis haeredes aequalibus portionibus instituimus in 
regno nostro Sardiniae, et omnibus juribus ad nos, tam in di- 
cto regno quam in Castro Sassari spectantibus. Item in tota 
Lunisana, Carfagnana (*) Versilia, et tota terra quae Vares- 
sum (*) dicitur, et in omnibus juribus ad nos spectantibus in 
Castro Tribiani districtus Januae, mandantes eis, quod dictis 
Guilielmino, Jacobo, Nicolao et Petro de quantitatibus eis per 
nos relictis in praefato (^) termino satisfaciant, alioquin ipsos 
a dieta haereditate privamus, et illam secundum, quod superius 
continetur, devolvi volumus et praefatos (^): statuentes quod 

(*) Caterinam. Cron. Vizz. 
(2) praedictam, Cron. Vizz. 
(^) praedictae, Cron. Vizz. 
(*) Grafagnana. Croi\» Vizz. 
.(^) Varesium, Cron. Vizz. 
(^) praescripto, Cron. Vizz. 
(^) praedictos. Cron. Vizz. 

Frati. 9 
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aIÌK3 pe<Miaiiie quantitates, quas uis solyendas commiBaimaB pei--^ 
aolvanl, ut snpi^rinH continetar, lU-in ([iiod ('} Magdalenarfi et I 
Coatantiani filias nostras prabfatnB (*).a(i Kegt'iii Caatellae 

' BtÌDcnt Diari tandai. Iti^m quod ipai haeredes Dostri Nicolaum fi— -| 
linm quondam Corradi Gontii rcccotiiundatum bahcant, eìgue 
abnode subyeniant in bis ,quae ad vitam suaui- viderint expe- 
dÌTv. Dfniqne Guilielinìniim de Farina, ^elem domicellum no- 
Btrum, atricte dictiB nostris heredìbus commi^ndainua. lu Hegno 
antem Eici' a saliferi, Regno Sicilia^, Rvgno ArelateViae, .Ducutu 
Sncvìae et Jn omnibus jU7Ìbuii, dignitatibas et hiTnaribus od nOB 
in Imperio Romano epectaqtibus et gencralitor in omnibus aUfa 
bonia noBtris, juribus ut HCtioaibua praesontibitB et faturÌ3 il- 
lustretn Dominum AJfonaum Regem CaBtelIae conaanguÌDeiim no- 
strum ot Pominum Fedi'rìciuu tei'tium LandgravÌAim Turin^. ne- 
potein nostmm, nobis hercdes instituimus Kt ipsus aequalibns | 
pnrtionibiiB eadem bnereditate noatr^'decernimus potiturOB, sCa- 
tnentes quod Dominne Catbarinae Borori noBtrae uBqan ad anni 
prosici ajjatium ab exitu vitae nostrae dUomiWa lib. Bon. in 
qnibua sobia uam baerodem institnìmns, pciaolvere con obmit^ 
tant, qnod si 'ibmiaeriDt, ipsoa 'b aure di tatti nostru, privamua et 
ipsoB eadem voluinus noa guudere, aed ad ipBa(n Boroi'ém no- i 

, Btram pkaiore (*| jii're dicCti baercdìtas dévolvatur. Fraeaena j 
auCem ultimat: votuntatia noati'ae juditium testamenti robur et 
firmiCat«m ploaissimam, duIUs aliis tt^aCamentìs vel codicillìs 
bactenas ppr noa. faolia, obstantibua, quae certa aciuntia et piira 
,dÌ3Cretioiie .cassauiiia et irritamua, jubemus et vniumba obtinere 
quod ai teeCatnenti Jure non valet, aaltem codicìllorum jui'e vel 
alio, quo, melina valere ' potost roboramil's. Mandantea in^'a- 
acripto 'Thomaxino; Aduli notariu nostri, quqd baéc propria ' 
mann aeribcna in publicam formam rcdigat et muniat proprio 

Actum Bononiae in palatio novo communis eiutidem. Prae- m 
aentibus venerabili fratri Bonannd (') Pridre Coaventna fratraal] 
praedicBtornm de Bouonia, qui asBernit se dictum dominan 
gem cogposcei'e ; fratro Thomaxino de Matelìca et &atre •Fbiv 



(') Il i^ltod è aggiuilto neltn ' 
P) praedtctas. CroD. Vii2. 
O pieno. Cron. VUi. 
(*) Bmnàtto. V ed. del Pelrai 
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lippino de Vercellis de dicto ordine: nobili viro Domino Lu- 
chitto (*) de Gatalusiis cive Januensi Bonon. Praetore (*), Do- 
mino Accursio Longaveglia cive Alcxandrino cap. populi Bo- 
non., Domino Raimundo de Casali lanuense. Domino Danielle 
de Casellis (^), Dòmino Guilielmino (*) de Rodofredo judicibus 
Potestatia praefati, Domino Viano (^) cive Alexandrino jndiee 
dicti Cap., Domino Anselmo Milan. (*), Domino Tizzone ('), et 
Domino Facino sociis e.t militibus dicti Domini Potestatis. Do- 
mino Amadeo Ugonis Alberti, et Domino Peregrino Christian! 
» medicis, testibus vocatis et rogatis'. 

Ego ThomaxinuB quondam Petrizoli Armanini Imperiali au- 
ctoritate notarius et familiaris praedicta de ipslus (^) mandato 
scripsi, et in publicam foimam redegi, etc. 

XVL 

■ w 

f 

I due codicilli aggiunti al testamento. 

(7 Marzo 1272). 

In nomine Domini amen. Anno a nativitate ejusdem mille- 
simo ducentesimo septuagesimo sccundo, Indictione quinta de- 
cima, die septimo intrante Martio. Henricus Dei gratia Rex 
Sardinike! Quum super tegnorum, honorum et jurium jiqstrorum 

• dispositione scribi mandaverimus testamentum manu Thoma- 
xini quondam Petrizoli Armanini notarii nostri confectum. 
Quia circa quaedam' quae in ipso testamento et codicillo notan- 
tur propositum mandavimus, quod usque ad ultimam spiri tus 
emissionem nobis licitum est immutare, codicillis praesentibus 

- jam dictuin testamentum gaudere decernimus pienissima firmi- 
tatè, hoc tamen addito, quod his codicillis jure legati relinqui- 
mus nobili viro Amori militi de Curia centum libr. Bonon, 



0) Luchirto^ V ed. del Petracchi e del Mfinch. 

l^) Potefitate, Cron. Vizz. 

(3) TarelL V ed. del Petracchi e del Mflnch. 

{*) Crulielmo, Cron. Vizz. 

(*) Mario. £^ron. Vizz. 

(•*) MillanW, Cron. Vizz. 

(^) Pisane, Cron. Vizz. 

<®) eiua. Cron. Vizz. 
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Item quod resti tuantur Grati adeo (^) aurifici quindecim lib. Bo- 
non. quas nobis liberaliter mutuavit. Item jure legati relinqui- 
mus Azolino vocato Cella, familiari nosti'O, centum lib. Bonon. 
sapplicantes heredibus nostris illustribus Domino Alfonso Kegi 
Castellae et Federico tertio Landgravio Turingiae quod praedi- 
ctas solvant pecunia e quantitates. 

Praesens autem ultimàe voluntatis nostrae judicium, codi- 
cilli robur et firmitatem plenissimam obtinere volumus et ju- 
bemus, quod si codicilli jure non valet, saltem valeat cujus- 
eumque alterius ultimae voluntatis, per quam valere potuerit (') 
plenius et tenere. Mandantes infrascripto Tomaxino notarlo no- 
stro quod haec propria manu scribens in publicam formam re- 
ducat, et muniat proprio suo signo. In palatio novo communis 
Bononiae, praesentibus fratre Thomaxino de ordine fratrum 
predicatorum, fratre Philippino de Vercellis de dicto ordine qui 
asseruit se dictum Dominum Regem cognoscere, Jacobo Abba- 
tis, Guilielmino (^) de Sancto Georgi o, Guilielmo de Albertis 
Rubeis de Parma (^), Magistro Eliseo medico Senensi, et Ber- 
nardo Parmense (*) testibus vocatis et rogatis. 

Ego Thomaxinus quondam Petrizoli Armanini imperiali au- 
ctorìtate notarius et nunc ejusdem Domini Regis not., praedi- 
ctis interfui et de ipsìus mandato in publicam formam rcdegi 
et scripsi. , 

(7 Marzo 1272). 

In nomine Domini amen. Anno a nati vitate ejusdem mille- 
simo ducentesimo septuagesimo secundo, indictione quinta de- 
cima, die septimo intrante Martio, Henricus Dei gratia Rex 
Sardiniae. Quum super regnorum, bonorum et jurium nostro- 
rum dispositione scribi mandaverimus testamentum et codicil- 
lum manu Tomaxini notarii nostri infrascripti confectos; quia 
circa quaedam, quae in ipso testamento et codicillo notantur, 
propositum mutavimus (^), quod usque ad ultimam spiritua e 

m gratia Beo, V ed. Petracchi e Manch. 

(^) poterit. Cron. Vizz.. 

(^) Gulielnto» Cron. Vizz. g 

(*) Ferma, V ed. Petracchi e Mnnch. % 

{^) Permensi, V ed. Petracchi e 3MDch. 

(^) immutavinius. Cron. Vizz. ;, 
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missionem nobis licitum est immutare, codicìllis praesentibus 
jam dictum testamentum et codicillum decernimus gaudere pie- 
Dissima firmitate, hoc tamen mutato et addito, quod iis codi- 
ci llis sepulturam nostram nobis eligimus apud ecclesiam beati 
Dominici Bonon. arbitrio venerabilis Patrìs Domini Octaviani 
Bonon. episcopi testamento praefato nullatenus inhibente, quod 
arbitrium penitus revocamus. Relinquimus insuper prò anima 
nostra ecclcsiae praefatae, ac etiam circa funus et sepulturam 
eamdem sexcentas uncias auri solvendas et dandas per illustres 
Dominum Alfonsum Castellae Regem et consanguineum et be- 
redem nostram et Dominum Fredericum tertium Landgravium, 
carissimum nepotem hostrum, rogantes eosdem, quod in bac 
parte nostrae salutem animae non evitent. Item prò anima no- 
stra relinquimus conventui Dominarum de Misericordia, eo quia 
illustri Dominae Catbarinae, sorori nostrae, adstiterunt (') bo- 
noribus et gratis obsequiìs quingentas lib. Bon. solvendas et 
dandas eidem monasterio per illustres dominos Alfonsum et Fe- 
defìcum praefatos. Item jure legati relinquimus sorori Guidae 
Magnae dictae Dominae servienti centum libr. Bonon. solven- 
das et dandas eidem per illustres Dominos Alfonsum et Fede- 
ricum praefatos. Item jure legati relinquimus Amori militi de 
Curia, cujus fìdes et posse in obsequiis nostris non defait, tre- 
centas lib. Bon. computatis in iis centum lib. Bonon., quas 
eidem legavimus altero codicillo solvendas et dandas eidem per 
illustres dominos Alfonsum et Federicum praefatos (^). Praeterea 
quoniam eum non possumus debitis laetificare muneribus, ipsum 
praefatis (^) nostris beredibus commendamus, supplicantes eis, 
quatenus ei dignetur assistere debitis gratiarum impendiis et 
bonore. Item jure legati relinquimus domino Spagnolo Abbatis 
legum doctori, Antonio et Bolognino, suis fratribus, mille lib. 
Bonon. solvendas et dandas eis per illustres Dominos Alfon- 
sum et Federicum praefatos. Item relinquimus jure legati Ma- 
gistro Bentio medico nostro quinquaginta lib. Bonon. solvendas 
et dandas eidem per illustres Dominos Alfonsum et Federicum 
praefatos. Damus insuper in mandatis infrascripto Thomaxino 
notario nostro quod manu propria familiaribus amicis et fide- 

0) astiterunt. Cron. Vizz. 
C^) praedictos, Cron. Vizz. 
(^) praedictia. Cron. Vizz- 
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libas nostris qui ab- co petìerint commendationìs litteras ad 
reges, principes et barones conficiat npstro sigillo munitas. 

Praesens autem ultimae voluntatis nostrae ju'dicium codi- 
cilli robur et firmiiatem plenissimam obiinere volumas et ju- 
bemus. Quod si codicilli jure non valet, saltem valcat cujus- 
cumquc alterius ultima^ voluntatis, per quam valere poterit 
plenins et tenere. Mandantes infrascripto Thomaxino notario 
nostro quod has propria manu scribenB in publ^cam formam 
reducat et muniat proprio suo signo. 

Actum in palatio novo communis Bonon., praesentibus viro 
discreto presbitero Benvenuto rectore ecclesiae Beati Michaelis 
de Mercato Medii, qui sibi praefatuin Dominum Regem notum 
asseruit, Donnino Ugolino Ricardi (^), Domino. Guiliolmino «de 
' Sancto Georgi©, Domino Jacobo Abbatis, Nicolao domini ("^) 
Benvenuti, Parmerino domini (^) Peregrini, Magistro Eliseo de 
Senis medico, et Azolino cui digitur Cella testibus • vocatis et 
rogatis. 

Ego Thomaxinus quondam Petrizoli Armanini imperiali au- 
ctoritate notarius et nunc ejusdem Domini Regis not., praedi- 
ctis interfui et de' ipsius mandato in publicam formam redegi 
et scripsi. 

Nella Cronaca Vizzana alla copia del testamento e dei due 
codicilli segue questa nota: 

Copiam seu transumptuyn superius scripti testamenti ed codi- 
cilìorum exccrpti anno 157 S ex archivio .5. Dominici de Bononia 
uhi servantur scriptum et scripti in quibusdam invoìucris perga- 
menis^ in exteriori parte quorum infrascripta verba leguntur. 

Testamentum Henfici Regis Sardiniae qui captivus obiit Éo- 
noniae et 600 unticis auri reliquit conventui 1272. Et duo co- ' 
■ dicilli in quibus reliquit conventui nostro èex marchas auri - 
dandas et solvendas per Regem Castelìae et per quosdam alios 
barones consanguineos et nepotes dicti teetatoris. Nil habitum est , 
nec etiam speratur, 

(^) Ricardo, V ed. Petracchi e Mftnch. 
{') Domino^ V ed. Petracchi e Mttnch. 
(') Parmirano, Domino^ V ed. Petracchi e MUnch. 
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Bartlioloinaei Scribae Annales Jarmenses (1349-1364). Id 
Monumenta Germ. hist, {XXllI, 227). 



Et captis ipso rege et mnltis nijljtibns et peditibua Mnti- 
nensìbnB et premoneneJbQS, Boucniunsea cum viatoria et d'ium- 
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pho Bonaniam foel 
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Ipaum autaii 
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iBtodiia undique circumposltia. In dio \ 
la iti ipsa'aala palacii commoratur. 



1 cum maglia cuato~ 



Thomae Tnsei Gesta Imperator. et Pontif. (1279), la 
Motium. Gertn. hist. (XXU, 515). 

Hic Cam alia quadam vice in auxilium Muti noi si uni advu- 
nisset inter fluvium Scultenam et Mutiuam Bununienaea va- 
Btantes invasit, lied ab eia cum omnibua dcbcllatua et pcraona- 
liter ibi captua Eoroaiam ductua in quodam communitatis pa- 
lalo, in cabia lignea ibi facta est carceri maucipatus, et nier- 
tDO patre ac fratre Corrado, aie a Manfredo i^at derelietua et 

. taatam miseriam est deductua, ut uode in carcere vivoreC non 
haberet, niai ci commune BonoiAac aubvenisaet, et ei de sti- 
pendiìs providiaaot. Tandem poat diutinani macerationem ab- 

, ÌBolDtDB ac in loco fratrum Praedicatornm de Bononia est ac- 
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III. 



Fra Salimbéne. Cronica (1221-1287). In Monum. hist. ad 
. prov, Parmae et Placentiae pexfiinentia. (Parma, 1857^ 
? p. 156). • 

, Erift autem Rex Henciu's, qui et Hcnricus, natnralìs, idest 
non legitimus'filius Friderici Iinperatoris quondam depositi, et 
erat valens hdmo ot valde jcordatus, idest magnifici cordis, et 
piobus armatus, et solatiosus homo quando volebat, et cantio- 
n^im inventor,- et multum io bello audacter se exponebat peri- 
culis: pulcher homo fuit, mediocrisqué staturae. Hic,, quando 
captus fuit, h^bebat dominium Regii, Cremonae, et Mutinae : 
hun.c,per multos annos teiluerunt Bononienses hi carcere in 
Communis palatio usque ad ultimum ^iem yitae suae. Cum au- 
tem quadam die custodes oius nollent ei dare comedère, ivit 
ad eos frater Albertinus dei Verona, qui erat sollemnis. pracJdi- 
c^tor ex ordii\e fratrum Minorum, et rogavit custodes quod sibi 
amore Dei et sui concederei darent; qui cum deprecati nulla- 
tepus acquiesqere vellent, dixit eis; ludam vobiscùm ad taxillos 
et si vicero, habebo licentiam dandi . sibi comedère^ , Factum 
fuit: lusit et vicit, deditque comedère Hegi familiariter stando 
cum eo; et omnes qui audiverunt hoc, commendav^ruat fratris . 
charitatem, cu'rialitatem et liberalità tem. 



« 



IV. 



Jacopo da Acqui. Ckromcon imaginis mundi (séc, XIIl 
ex.). In Hist. patriae Monumenta. — - Scriptores. 
: (Voi. Ili, "1588.89. Torino, 1848). 



• De morte regis Hentii Sardinie et marchionis • Bofnandioìe 
apud Bononiam, . • 

. Eo tempore rex Hentius de regno Sardinie et marchio filius 
ex concubina quondam imperatoris Frederici II post . mortem 
Imperatoris pilgnat cum Bononiensibus per dies multos^^ Erat 
enim homo valde magnificus, liberaljs et. probus, et multa 
dampna per dies multos intulit Bononiensibus, et parti Ecclesie. 
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Veninnt ad campnm BoDonieiiatia cnm aai^ amiois; Bea Hcatius 
cum BQO eicrcitu in campo MiitÌTH.>iiiÌDin congregitCur, ibi 
grande bellnm ommittitiir ot ex utraquu parto multi hinc indo 
cadnut. EXuraitus regia Hontìi tetrpcedit; Boaonìenaes ìnae- 
qitnnCur, pugna declinat, et quia l'ex Hentiua hotao constane 
erat de campo certaminia ònietns recedere ipse ciim mnltia de 
Buia capitur et ad Bononiam in careere rei Heatiua filiiis con- 
dam imperatoria Fruderici diieitur. Modo re£ Hentiua vtnculutus 
babet domicelloa et aervitorea buob ot sicut meliua poleat facit 
ma gai fi centi as etiom anaa uaitataa pi'oiit meliua poteat. Facit 
enim sibi popalua bonenienaia in carcera quaaì omnea eipen- 
et quia ipae in aliqaibua nimi« exp^ndeBat, rcstringuntnr 



reddit 






Qaod ipae ridetia vocat alìqnoa Bononienaea de Lamberta- 
ciia qui tenebant de parte ana, et rngat eoa aìgillatim quod in 
eonailio aint prò en ut liberaliter fiatìt ei eipeose. 

Et umnee qnos vocavit bene aibi l'espondent ìb facic, in 
Consilio erant aibi coiitrarii. Qnod ipao '^dvfìrtena dìsit: Bene 
eit omnìbna .amicia nieia de Bn'nonia, quando michi loqunntur 
ad partem, acd quando annt aimut in conaìlìo male aìt omuibne 
ìIIìb' simul, qaia miclii in facie ogtendant amicitia.ni et com- 
paaaionum, in Consilio autom contrariantur ut poaanut'. Poat 
tee datnv aibi dieta quod «ligut prò uno pulmento, vcl baiidi- 
lione, qnid aibi omni die magia placet. ' 

, Et nichil ampHaa babere poterit a commnnitate borfonieiiai 
nisi panem, vinnm, fractua omni die cum lata .bandixione, et 
bec tantum prò bc et prò quataor fomicellia auia. Qui eligit 
continue babere turtam ot omnia que eomei^re deaiglerabat in 
torta ppnebantnr. Et aie in tali atatu fuit per diea et annoa. 
, multoB. Tandem ultimo Snfirmatur et moritur, et in ecclcaia 
8. Dominici fi'atrum predicatoruiji do Bononia sepellitur in an- 
tei^ori parte chóri, apud parietem ciraiterii iacet in capala. De 
Ì8(o rege Hentio nullua maaculua remansit, aed multe filie di' , 
eo fuerunt omnea ex coDCubinis nate,- et aunt bine inde ab 
amicia collocate. 
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I. 



Amor mi fa souente 

I 

Lo meo core penare, 

Danmi pene e sospiri 

E son Torte temente : 

Per lungadiijQorare > 

Ciò ebe porla aueniri: , 

Non eh' aggia dubitansa 

De la dolse aperansa • 

Cbe; 'n ver' di me fallailza ne facesse, 

Ma tenem' in dottanza * 

La lungba adimoranza 

Di CÌÒ9 cbe uenire^ne potesse. 

» 



5 



10 



Però n' aggio paora 
E penso tuttauia 
De lo su' gr^n ualore. 



. 15 






Questa canine è attribuita al Re Enzo dai codici Vat. 3793 (e. 24) e 
8214 (e. 9jl V.), Parm. 1081 (ci 96), Boi. Univ. 1289 (e. 44 «.), Chig. L. VlA. 
305; Laur. Red. 9 (e. 78 n), Palat 418 (e. 11 v.). Seguo la lezione del Laii- 
renziano Rediano, che ha in fine due strofe di più dei codd. Vat. 3798, 
Chig. L. A^in. 305, Palat. 418» Di questi dò le rarianti contrassegnandole 
colle lettere V., C, L. ; 



.2. C, V., P. lungo — 6. y., P. avenlre, C. adivenire -i- 7 V. e* agio — 
8. P., C. ka la dolce — 9. V.^ In ver di me.... mi faciesse, P., C. In ver' di 
me — 10. V., P., C, mi tiene — 12. V. A ciò che divenire nom, P., C. e 
ciò ka dfuenire — 13. V., C. paura, P. Perondagio paura — 15. P., \*., 
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Se tropp* ò mia dimora 

Uonire non porla: 

Cosi mi stringe amore 

E ami cosi prizo 

Lo su bel chiaro vizo 20 

Che *n altra parte non ò pensamento 

E tuttor me auizo 

Ch' eo ne son conquizo 

Ch' el mi t(jrrea in gran confortamento 

Conforto e non ò bene 25 

Tant' è lo mio pensare 
Che gioì' non posa' auire ; 
Isperansa mi inantene 
E fan mi confortare, 

Che spero tosto gire 30 

Là 'ne la più auenente 
L' amoroze piagente, 
Quella che m' aue e tene in sua bailia. 
Non falseria neiente 

Per altra al meo uiuente, 35 

Ma tuttor lo terrò per donna mia. 

f 

Ancora eh' io dimore 

Lungho tempo e non ueia 

La sua chiarita spera 

E lo su gran ualore, 40 

Ispesso mi nenia 

Ch' i penso ogne manera : 

C A lo suo — 16. P., V., C. Se troppo è — 17. V. Io viver, C, P. eo vi- 
ver no — 19. Pm C. preso -- 20. V., C, P. In tal guisa conquiso — 22. V. 
Ma tuttora m' è aviso — P., C. Ma tuctore me uiso — 23, V., P., C. Di 
veder lo hel viso — 24. V., P., C. E tegnelomi in gran oonfortamento — 
25. P., C. Confortomi e non agio bene — 26. P., C. penare — 27. C, V. 
Ch' io — 28. C, V., P. Speranza — 30. V., C. Ch' io, P., C. agire — 32. V. ^ 
1/ amorosa, P. 1' amorosa piacente, C. placenta. — 34. V., P., C. falserò — 
35. C. per altro al me — 36. V. Ch'io la voglio tuttor per donna mia; («, 
P. Ch'io la terrò per donna in vita mia. 
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Che lei deggia piacere; 

E sono al suo uolcre 

Istato e serò scnsa fallanza 45 

Ben noi fare asauere 

C amare e non nederQ 

Si mette fin amore in obbrianza. 



Va, cansonetta mia, 

E saluta messere, 50 

Dilli lo mal eh' i' aggio : 

Quelli che m' à 'n bailia 

Si distretto mi tene 

Ch' eo uiuer non poraggio. 

Salutami toscana, 55 

Quella ched è sourana 

In cui regna tutta cortezia 

E uanne in pugla piana, 

Lamagna, capitana, 

là doue lo mio core è nott' e dia. 60 



IL 



S' co trovasse pietanza 
D'incarnata figura 
Mercé le chederia 
Ch' a lo meo male desse alezamento. 



Questa canz. è attribuita al Re Enzo e M. Guido Guinìzelli nel cod. 

Boi. Univ. 1239 (e. 43); al Re Enzo nel Laurenziano Rediano 9 (e. 78 e); 

al Re Enzo e Semprcbéne notaio nel Palai. 418 (e. 32 v.); a ser Nascim- 

bene dì Bologna nel Vat. 3793 (e. 32) ; a Messer Scmprebene da Bologna 

tei Chig. L. Vm. 305, (e. 81) e nel Magliab. VII, 1208 (e. 28). 

E completa nei codd. Vat. 3793 e Chig. L. Vili. 305; mancante delle 
Ultime due strofe nel Laur. Red. 9 e nel Palai, 418. Seguo la lezione del 
Vat. 3793 notando le varianti degli altri tre codici colle lettere C, L., P. 

2. L. in cai'nata — 3. L. mersede li cbierrea ; P,, C. kereria — 4. L. 
Frati. 10 
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zi:, z:^ !a rr-i:* i-r*. 

V. „-'*r.i: ì --..:! l--: i^i-e :!.:=:*:::. 

^w • ■ * - • - 

C' rv 1 :-..:■ -^cr :. . tr-.:-: 

S'- *:-e p*r ir;*: pi-ria Vvrij cnxd-.*r. 
Cruit!»: e Bp:eta:<» 15 

•Srrfij per rr.it: pie:»!*. 

E 'D'^-'ritr ■ a àUi r. itura. 

Secoi-do ciò eh- L^.sirn t:l me:- disl:n<>. 

E r/ierz<;de ad'irat«i. 

l^:*:Tiii d' impiotate. iS) 

Deo ! cL'; è t^I ventura. 

Cu pur di=ervM •>%•.- ser^'ir n«>n fino ? 

P«T lueo =er\ir ri'»n vt-io 

CL»: ;noia me n'jicresca: 

Nanti mi ai riinfresca ^ 

rVna e dolgliosa morte 

Ciaiscnn giorno più forte; 

Ond' io morir sent/j lo mio sanare. • 
Eco pena dol/rliosa, 

Che nel mio core abonda, 30 

E spargie per li meiiibri| 

Si e' a ciascun ne vien soverchia parte: 



Hll«K^;ìatitC'iito — 5. L. fare, P. furia — 7. L. se '1 pregar mi uarria, C 
di'; *I iiff^ar me iiiirrìa — 8. L. Vedendo Io meo umil gecdiimento — 9. 
L. H dico, P. K dirro: vi lasso -11. P. Certo meo cor non, C, non — U, 
I« MI Hoiio isvcnlurato — 14. P. sol jier me — 15. L. dispietata — 16. P. 
Verria ver -- 17. !.. K coiitra sua — 18. L. mossa meo — I versi 19-21 
mancano in L. a P, - - 21. C. che ò — 2£. L. che pur.... a cui, P. ke« — 
!2!{. P. J)cl meo.... vio, C. vcgf^io — 24. L. Che gioì* nessuna, cresca, P. ke 
gio' mi hi u" acresca, i\. Che gioia mi se ne acresca. — 25. L. Ansi si piur 
rinfresca, P. anci mi si — 26. L. Pene dogloza — 28. P. laund* eo sento 
perir, C. ondo morir sente Io meo sanare — 29. C, pena e doglosa — 30. 
I^. Che 'n fra Io cor m* abonda, C. Che ne lo cor — 31. L. E spande — 
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Non ò giorno di posa, 

Come nel mare Tonda: 

Core, che non ti smembri ? 35 

Esci di pena, e dal corpo ti parte ; 

Molto vai meglio un' ora 

Morir, ca pur penare: 

Che nom pò mai campare 

Omo, che vive im pene; 40 

Né gaugio noi s' avene, 

Nò pensamento à che di ben s' aprenda. 
Tutti quo' pemsamenti, 

Ca spirti mei divisa 

Sono pene e dolore 45 

Sanz' allegrare, che no' i fa compangna; 

E(d in) tanti tormenti 

Abomdo en mala guisa 

Ch' al naturai colore 

Tutto perde, si il core isbatte e langna. 50 

E se pujoi dir -da manti: 

Che è zo ? perchè no more 

Poi e' à 'nsangnato il core ? 

Rispondo: ehi .lo insagna 

In quel momento stangna; . 55 

Nom per mio ben m' obroba sua vertute. 
La vertute chi V ave • 
. D' ancider me e guerire, 

A lingua dir non 1' auso, 

Per gran temenza e' agio no' la sdingni; ' 60 

Onde prego s(Jave 



33, L. Nullo giorno C, P. Giorno non ò di posa — 34. P. Si come '1 mare 
e r onda — 35. L. Cor meo; P. smcnbra — 36. L. Escie di pene — 37. L. 
Ch' assai vai meglio un' ora — 38. L. che pur — 39. Da che non puoi 
scsrmpare, P. ch*eo non porla palpare, C. Poi 'non pò mai campare — 41. 
L. nullo 1 vene, P. e da gìo non sauene, C, giocho ngl sovene — 42. P. 
Né apensamento ka dì ben, C. a chi — 44. C. Ch' e mìei spìriti — 46. C. 
che nolii s' acompagna — 49. C. che '1 — 50. C. perdo tanto '1 cor si 
sbatte — 51, C. Or si pò — -62. C. checcio che non si more — 53. C. 
eh' è..... al cor — 54. C. responde.... sangna. — 56 C, ma prova. — 58. C. 
da ucciderrae — 60. C. lo — 61. C. Ond' io — 64. C. merce — 66, C. 
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Piota, che mova ft gire 

E facia i' lei riposo, 

E merzede umilmonte se gli alingni. 

Si che sia pietosa 65 

Di me, che non m' è noia 

Morir, s' ella n' à gioia ; 

Che sol vita mi piacie 

Per lei servir vera eie, 

Yj nom per altro servir clie m' avengna. 70 

iicr ino — 68. C uiurr — 69. C. per suo — 70. C. altro gioco che uie 
ir aveiigiiu. 

111. 

Questo nobile Sonetto fece lo re Enzo. 

Tempo uen<' ki sale e ki discende, 

Tempo è da parlare e da taeiere. 

Tempo è d' ascoltare e da imprende. 

Tempo da minaccio non temere. 
Tempo d' ubbidir ki ti riprende, 

Tempo di molte cose prout^dere, 

Tempo di uegghiari^ ki t'offende,. 

Tempo d' infìgnere di non uedere. 
Pc^rò lo tegno saggio e canosciente 

Que' ke i faeti con ragione 

E col tempo si sa comportare, 
E mettesi in piacere de la gente 

Ke non si troni nessuna cagione 

Ke lo su' facto possa biasimare. 

Questo son: è attribuito at Ite Kn/o dai codici Chig. L. Vili 305 
(e. 84 t>.), V^at. 3214 (e, 134 v), Magi. VII, 1208 (e. 115 r.). Seguo la le- 
zione del cod. Vaticano. 
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